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GIUNTA 

AD UN ARTICOLO DEL GIORNALE 

LA SETTIMANA 

M y giugno t86t , n.° 5i 


Quantunque nel n° 51 della Settimana sia ben detto quan- 
to basti a dimostrare l' illegali là , c l'errore commesso in 
sopprimere le tre Accademie , di Archeologia , di Scienze , e 
di Belle Arti , clic costituivano la Società ltcale , di 60 socii , 
per ricomporla al numero di 74, a dozzina ( come fu fatto por 
1’ Università , per la quale l’ è benissimo dello quando basti , 
nello stesso numero di quel giornale ) ; c tutto operato senza 
clic nulla ne conoscesse il Governo centrale , nè la Camera 
de’ deputali (1): stimo pur non superfluo aggiugnere qualche 
cosa di positivo circa tal corpo distinto, che .al compilatore di 
quel veridii o e dotto articolo non poteva esser noto. 

(1) Ciò vieti dimostralo dalla risposta del minili™ di P. I. in Torino alla 
lettera , che gli icriveva il de Luca , «egrelario generale della Società Rea- 
le, e dalla riipoila che egli dava all’interpellanza del deputato Ricciardi, il 
lolo che abbia pietà di questo nostro infelice paese, ridotto agii estremi per 
ogni verso; che t’ebbe ripetuta, pur senza effetto, nella tornala parlamcula- 
re del IO giugno , dichiarando di riservarsi la facoltà di ripeterla altra 
volta. 
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HA CHI E QUANDO FONDATA IA SOCIETÀ REALE, 

E COME NOMINATI I FIUMI SUOI SOCII 

Giuseppe Napoleone noi 1807 ripristinava l'Accademia 
Ercolanese creata da Carlo III, aumentandone il numero dei 
socii a 40, e non ignaro della libertà dovuta a questi corpi 
«lotti, che costituiscono l’apice della civiltà di un popolo, da- 
gli antichi socii superstiti , ne faceva compiere fino a 20 , 
bastanti ad eseguire regolarmente la nomina degli altri 20 : 
dolorala di ducati 10000 annui , e gliene dava l' investitura 
con lautissimo pranzo al quale gli ebbe tulli invitali. 

Ma prima che si procedesse al compimento dell’ Acca- 
demia Ercolanese , essendo egli stalo chiamato dall’ impera- 
dor Napoleone a Bajonna per traslocarlo al regno di Spagna, 
di là creava la Società Reale , nella quale fondeva l'Ercolanc- 
se , limitandola a 20 socii , supplendone soli tre , per essere 
stali traslocati da questa a quella delle Scienze , C otugno, Del- 
fico , Parisi. 

L’ Accademia delle scienze venne composta di 24 socii , la 
cui scelta veniva affidala ad una commissione di socii della 
già Accademia Ercolanese , e dell' antica di Scienze e Belle- 
Lettere , che furono monsignor Jlositii, Delfico , Colugno, Parisi, 
Pergola , Carelli. E per l’ Accademia di Belle-Arti , che stabi- . 
liiasi di 10 socii , ne furono nominati soli 7 , lasciando a 
questi la libera scelta di tre altri (2). 

Da tutto questo procedimento ben si rileva con quale deli- 
catezza , e con quanto riguardo un governo assoluto trattasse 
la libertà accademica. 


(2) Chi fossero stati i soggetti distinti nominati , può rilevarsi dal Bul m 
lettino delle Leggi del 1808. Di tutti essi non ne rimane superstite , che il 
solp V . Flauti. 
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Ad esempio di tutte le più cospicue Accademie di Europa, 
da che cominciarono ad esser fondate da' governi , chè ben 
il compilatore dell’ art. nella Settimana dà come prima quel- 
le del Cimento , istituita dal G. D. di Toscana Ferdinando U 
fin dal 1651 (3), i segrelarii delle nostre tre Accademie furono 
perpetui ; e bisogna conoscere ben poco il servizio che costo- 
ro debbon prestare al corpo dotto cui appartengono , al di 
dentro ed al di fuori , per giudicarne altrimenti. 

11 presidente fu trimestrale, e puro presidente alle tornale 
accademiche , tanta era la libertà accordata a questi corpi 
dotti; ma non molto dopo vistane la troppo brevità fu dichia- 
rato annuale. 

Dovendo riunirsi la Società Reale in corpo due volte l'an- 
no , 1' una nel conto a rendere , per l' amministrazione della 
dotazione wv JUi uitagli in beni fondi., l’altra pel rendiconto 
de’lavori; per tali riunioni vi era annualmente un presidente 
di onoro scelto tra’socii. 

Nessuno ingerimenlo diretto prendeva il governo nelle no- 
mine de’ sodi, nelle discussioni de’ lavori, ne’ premi a confe- 
rire ; in una parola la libertà accademica era pienamente con- 
servata e rispettata. 


II. 


1 SEGRETARI! DELLE ACCADEMIE COME NOMINATI PRIMO STA- 

TUTO DELL’ ACCADEMIA DELLE SCIENZE DA CHI FORMATO — 
GETTONI DI PRESBNZA COME DISTRIBUITI. 

Non essendo stati nominati , da Giuseppe Napoleone, da Ba- 
jonna , i segretarii per le nuove Accademie di scienze , e di 
Belle-Arti ( quello per I* Accademia di Antichità esisteva in 
Francesco Daniele , che l’ era già dell’ Ercolanese) il ministro 

(3) È un errore tipografico quello dell' art. della Settimana , di 1615 , in- 
rarlen lo le cifro 5, ed 1< 



Miui dell' Intorno, elio ero pure sodo di quella dolio sciente , 
nel duro a questa r investitura diceva, dio momentaneamente 
occupasse la sedia da presidente il socio più vecchio, ed era il 
rispettabile ministro Cianciala, ed il più giovane, ed era il Flau- 
ti, assumesse interinamente In carica di segretario dell’ Acca- 
demia; e per l'Accademia di Bello-Arti non v’era altri a poter- 
ne incava are, che il socio Emanuele Ascione, giacché tra i sette 
socii che la componevano, tre di essi, Vicar c Denis pittori, e 
la Rive declamatore, erano francesi, e gli altri tre napoletani, 
Paisiello, (Urgenti e Bega, eran distratti da altre occupazioni. 
L' interinato durò a tutto l’ ottobre 1808 , nel qual breve in- 
tervallo I' Accademia delle scienze ebbe stabilito il segretaria- 
to per essa, aperti lutti i registri, a contar da quello nel quale 
venivan trascritti gli alti ed i decreti per la fondazione della 
Società Beale, e sua particolare , con la Matricola de' socii , c 
quanto poteva riguardare ciascun di essi ; fu compilato lo Sta- 
tuto da una commissione composta da' socii generai Parisi , 
Zw lo, Delfico (consiglieri di Stato) Ramondini , Lippi e Flauti se- 
gretario interino, a tale incarico destinati dall'Accademia; ven- 
ne esso stampalo in foglio alla spagnola , per distribuirlo a’so* 
rii, per le osservazioni , che stimassero farvi, prima di som- 
mellcrlo alla sanziono Sovrana ; e questo fu liberale c decoro- 
so, qual si conviene ad uomini il cui stimolo deve essere la 
coscienza c 1’ onore ; e tali furono que’ primi nominati , dei 
quali una metà non potendo intervenire alle tornate, non vol- 
lero affètto ricevere il gettone (A), quantunque allora, essendo 
vero gettone di presenza, nulla ne veniva a risentire la cassa 
della Società Reale ; c però gli altri socii che intervenivano 


(i) Questi furono Campredon , Cianciala , Dedon , Delfico , Dumas 
Ciani paolo. Miai. Parisi, Ricciardi, Zurlo , Pergola, il quale non poteva in- 
tervenire pe’guoi mali abituali, e per l’ora incui riuniva»! l’Accademia impro- 
pria per lui, clic abitava a Capodimonle: ma poi quando ebbe dati lavori per 
gli Alti, t’indusic a riceverli , c gli vennero generosamente pagali talli i 
precedenti al jnQdo come Tebbcro percepiti i socii presenti. 


ebbero por molto tompo percepito un gettone ili due. 12 , 
mentre il fissalo l’ era di due. 6. 

Col consenso dell’ Accademia , e l’ approvatone del mini- 
stero , venne stabilito , all’ immediazione del segretario , un 
amanuense con due, 15 al mese, ed un portiere con 8 ; e tut 
lo V importare per questi cinque mesi in regislri , stampo , 
carta intestata, e soldi non fu che di due. 150. Il segretario 
interino nulla richiese per se, e nulla ebbe. 

Finalmente venutosi al termine di nominare i segretari! 
perpetui, per quella di Belle-ArU veniva eonfermnlo l' Ascione, 
e per quella di scienze , con un medesimo decreto , nomina- 
vasi segretario perpetuo il SlenlicelU , con dover lasciare il 
rettorato del Liceo del Salvatore, reso incompatibile per lui , 
con la gratificazione mensualc di due. A3 (5), ed il Flauti ve- 
niva nominalo segretario aggi mito dell' Accademia per le Mate- 
matiche, senza esserglisi stabilito alcun compenso; ed egli ebbe 
sostenuto liberalmente tale incarico lino al 1845, quando per 
la morte del Monticelli gli fu dì dritto conferito il segretariato, 
perpetuo; e solamente dal 1852 al 1845 ebbe otti liuti i ducati 
10 incasinili di speso di scriltojo (9 effettivi) al pari degli altri 
segretarii, die ebbe lasciati divenendo segretario perpetuo; e 
poteva ben ritenerli, mentre egli non ne veniva sgravalo da 
altro segretario aggiunto. Nè tampoco richiese i due. 5 di sup. 
plimento, che si ebbe falli considerare, in aumento di spese d* 
scrittoio, il suo antecessore Muntiseli i , sebbene nel di lui se- 
gretariato prpelua avesse l’Accademia delle scienze acqui- 
stala una corrispondenza estesissima con tutte quelle di Euro- 
pa e di America , che gli ebbe prodotto anco il benefizio di 
essere arricchita di volumi di Alti accademici, ed altre opere 

(5) Mancalo di vita il segretario perpetuo deli’ Aeoidcmh di Antichità 
f'ranceaco Daniele , il di lui successore ab. Andrei ritenne anche lo stesso 
soldo mensuale di due. 100 ; ma alla costui morte fu ridotto il soldo del se- 
gretario perpetuo dell’Accademia di Auticbità a 70, uguagliandogli . come 
era gii*» lo, quello del segretario perpetuo per l’Acca‘. T emia delle Scienze. 
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di valore , che da altre Società c dotti stranieri le venivano 
mandate in dono (6). 

Deve anco qui esser notato, che durante il segretariato per- 
petuo del Monticelli, in diverse volte che costui venne impe- 
dito da malattie , o da altre cagioni, a poter intervenire alle 
tornate, il Flauti che 1* ebbe supplito gli lasciò sempre aperta 
la soscrizionc degli atti verbali , e delle rappresentanze , per 
quella urbanità che si conveniva ad un suo collega , in quel 
grado , e perchè non apparisse ricevere il gettone non inter- 
venendo. 


III. 

MODIFICAZIONI INDOTTE NELLA SOCIETÀ REALE DAL MINISTRO 
ZURLO , NEL 1811 , E RIFORMA DELLO STATUTO RIMASTA OS- 
SERVATA IN UN SOLO ARTICOLO. 

Passato il conte Zurlo dal Ministero di Grazia e Giustizia a 
quello dell’ Interno , e trovando l’Accademia delle scienze , 
cui esso apparteneva, ridotta al ristrettissimo numero di 19 
gerii; avendone perduti tre per morte, tavolini, Petagna ( Vine ■]. 
c Ramondini, e due , Miot c Dedon , chiamati da Giuttppt nel 
suo nuovo regno, pensò non solo a rimpiazzar questi, ma ad 
accrescerne il numero , portandolo da 24 a 30 : mancavano 
però 1 1 socii, ed esso vi designava professori distinti, ed altri 
soawtli meritevolissimi , che desiderava fossero riconosciuti 
dall' Accademia, della quale non voleva offendere la dignità 
ed il libero dritto di nomina -, e però intervenendo ad una 
nostra tornata, non senza farci riflettere di non essere più nel 
numero competente a far votazioni, ci ebbe presentata la no- 

(6) Trovasi al presente presso ili lui un buon numero di volumi di Alti, Me- 
morie, Bulletlinì, cd altre opere pervenutigli, nel passato mese di maggio, 
e nel corrente giugno , da Gottinga , V icona , Croscila , Torino, Venezia, Ro- 
ma, che formano continuazione a'voluoii precedenti. Questi debbono passare 
alla Biblioteca nazionale, dopoché saranno presentati ali' Accademia. 
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tu de' socii du lui designati, che 1‘ Accademia trovata merite- 
volissimi ; ed a conciliare il decoro e la libertà accademica , 
con la volontà ragionevole del ministro , che ci apparteneva 
come socio . si prose il buon espediente , di rappresentare , 
che siccome la nomina di undici socii avrebbe per non bre- 
ve tempo, disturbate le occupazioni scientifiche, l'Accademia, 
per questa volta, avocava al re il suo dritto di nomina , limi- 
tandosi a sottomettergli quella nota degli undici soggetti, chu 
essa stimava meritevolissimi di quc' posti accademici , che 
vennero, come ben s' intendeva, lutti approvati : ed in questo 
decentissimo modo , il dritto accademico fu salvo, ed il mi- 
nistro soddisfatto. V' hanno dunque ripieghi onesti a prende- 
re, per conciliare la libertà accademica con le intenzioni di 
chi governa, quando però la transazione non nuoce al decoro 
di un corpo distintissimo, ne offende l' onor nazionale , senza 
ricorrere ad espedienti di atti governativi, senza esempio, mi 
co presso i governi i più dispotici, sicuro indizio di voler co- 
prire i posti accademici con soggetti immeritevolissimi. Che 
se neil' ottobre 1850, Ferdinando li si arbitrava a nominare i 
tre socii Palmieri, d’ Agostino, e de Angeli t, senza il voto acca- 
demico , non ne fu in colpa esso, sivvero la presidenza gene- 
rale, che d'accordo col sig. Scorza, direttore del Ministero di 
P. 1., che ne conosceva tanto in fatti di Accademie, quanto it 
presente segretario generale Imbrumi , gli ebbero dimandato 
in nome dell’ Accademia, che l' ignorava affatto, un rimpiaz- 
zo di socii , per esser nel caso di poter votare , non solamente 
per le nomine degli altri socii che mancavano, ma ancora per 
p approvazione delle Memorie. 1 re non possono conoscere ed 
aver presenti tutte le leggi ed i regolamenti per la generale 
amministrazione del loro regno : ciò spetta a’minislri di Stato 
prefissi agli speciali ripartimene di essa ; e quando questi o 
per imperizia, o por debolezza, o per altri molivi abusano del 
loro potere , il Sovrano non può essere in colpa che per la 
6cclta che n' ebbe fatta , la responsabilità deve cadere sul mi- 
nistro ; ed è però , clic in questo prevalgono i governi rap- 
presentativi ben costituiti. . 



* 
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L’allra modificatone, che iLminislro Zurlo induceva nella 
Statuto rifatto, era per l’ appunto la riunione delle due Acca- 
demie di Antichità e di Belle Arti ; ma poi persuaso, che questa 
non poteva produrre buoni effetti , accortamente non ne ten- 
ne conto; ed il nuovo statuto, sebbene registrato nel Bollettino 
delle Leggi, rimase in appresso del tutto dimenticato. 

Qual ragione vi era dunque ora di dare un esempio si tri- 
ste, da rimanere di eterna vergogna pel nostro governo, nella 
storia delle Accademie fondate da governi , che molte ve no 
fono state nel lungo corso di ben più di due secoli , e che le 
più grandi e mostruose mutazioni di Stalo ebbero sempre ri- 
spettale. Non ve n'ebbe certamente a' tempi nostri più me- 
moranda di quella del passaggio dal regno di Luigi XV I alla 
demagogia furiosa, e bene non furono da questa annullate le 
Accademie esistenti, nè cassato alcun de' soci i, se non con la 
morte ; lenendosi più padroni della vita , che di privare uno 
del grado accademico: che anzi, con legge del 3 brnmajo dei- 
ranno (V dolla repubblica , venivano le Accademie già esi- 
stenti riunite in un sol corpo riconosciuto col nome d ’ Istituto 
nazionale, e si decorosamente costituito, che dal 1796 finora 
in 65 anni , sei diverse mutazioni di dinastie non vi eb- 
bero prodotti che piccoli cambiamenti , mai però riforme 
fondamentali- Bisogna essere Inni poco pratici in affari di 
pubblica istruzione , e di Accademie , per distruggere e rico- 
struir da capo. Sono questi corpi dotti come le macchine com- 
plicatissime , che è impossibile averle perfette di prima co- 
struzione, e per divenirle bisogna andarle a mano a mano ret- 
tificando, con cambiarvi que’ pezzi, che ne turiamo 1' esattez- 
za , finche questa si ottenga ; il ricostruirle da capo anco ri- 
guardando le correzioni già fatte,, a nulla vaio , portando con 
se la nuova costruzione nuovi difetti , forse in più gran nu- 
mero , e maggiori de' già riconosciuti. 

Ed io da ciò solo , per la lunga spcrienza che ho in fatti di 
pubblica istruzione, c di accademie, ne argomento con cer- 
tezza , che coloro i quali ora manovrano tali cambiamenti 
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ignorano perfettamente quello che fanno ; ed a ciò aggiungo 
che essi pongon loro mani profane nei santuario delle scien- 
ze, arrogandosi dispoticamente, come irragionevolmente, un 
dritto che non hanno. Ed è però delio più alto interesse del Ro, 
c del Parlamento nazionale il por freno a tanta licenza incon- 
siderata, che distruggendo un corpo costituito in utilità e de, 
coro del paese, si diffamerà la nazione dappertutto, lo sono vec- 
chio, e vecchio assai , ed immerso nella tristezza , corre il se- 
condo anno, per forti, ed irreparabili disgrazie domestiche, o 
sebbene ndl'elà in cui mi trovo senta il bisogno di quello cho 
mi ebbi procurato con 63 anni di continue fatiche, sono pron- 
to a rassegnare il mio posto di accademico , c di segretario 
perpetuo, perchè non si abbia pur per ombra a sospettare, che 
ciò che dico sia per far la mia causa. Io amai ilo dall’ infan- 
zia il decoro delia mia patria , c dell’ Italia cui si appartenne 
sempre, (ulto che sotto diverse dominazioni, come il mostra- 
no le opere da me pubblicate fin dal 1801 , c mi sforzai in tut- 
ta la mia vita di onorarla por quanto permettevano le mio 
forze : se in qualche minima parte vi abbia contribuito non 
spetta a me il dirlo, ma a coloro, che in tempi migliori degli 
fUlugli, sapranno senza invidia , e senza riguardi giudicarne. 


IV. 


CIÒ CHE AVVENNE NEL CAMBIAR DEL GOVERNO DEL f 8lt>. 

Jìilornalo re Ferdinando 4 al possesso del regno di Napoli , 
continuò provvisionalmente la Società Reale al modo stesso ; 
pò vi fu ombra di cambiamento ne' sodi delle Accademie , 
quantunque si trovassero in esse non pochi individui di co- 
loro, che furono disgraziati ed allontanati dal regno, per le 
conseguenze funeste del 1799; e scorsi due anni , nel maggio 
1817 veniva solennemente riconosciuta tal quale era stata 
fondata, e ciascun socio riconformalo con nuovo alto sovrano, 
pome pure i segretarii: venne aggiunta a tal corpo una Biblio- 
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teca tanto ad esso necessaria , e vi fu addetto a dirigerla il 
socio e segretario aggiunto dell' Accademia dellesciente Flau- 
ti, con la gratificazione di due. 1 5 niensuaLi, forse per rimu- 
nerarlo del servizio gratuito , che rendeva da segretario ag- 
giunto; e nel rivedersi lo Statuto, per porlo a stampa, nel 1822, 
gli ebbe aumentati a 28, con un ajutante che ne uveva 12 ,7). 

Venne eretta a perpetuila la presidenza generale della Socie- 
tà Reale, per rimunerarne monsignor Rotini, che ebbe compi- 
lalo il nuovo Statuto , con una medaglia di due. 900 annui; e 
dovendo csseni anco un segretario generale, fu questi Fran- 
cesco Avellino, con 50 ducati mensuali ; ma costoro , sebbene 
avessero essi compilato lo Statuto, non si stabilirono che attri- 
buzioni da non influire affatto in disturbare la libertà accade- 
mica, che continuò nello stesso modo. 

11 nuovo Statuto, sebbene compilato ed approvato nel 181 7* 
non venne stampato che nel 1822 , nel passaggio che fece la 
Società Reale sotto la dipendenza del ministero di Casa Reafe; 
con ciò ebbe luogo la modificazione , che l'amministrazione 
de’ fondi por la parte dispositiva atlribuisscla il ministero ; e 
così ebbe continuato, quando abolitosi questo ministero , la 
Società fece ritorno alta dipendenza da quello dell Interno (8). 


(7) Questa venne abolita nel 1827 , ed i libri già in essa raccolti verniero 
daUajutante Pasquale Niellino , fratello cugino del segretario generale F» 
duellino, che no aveva la consegna, passati alla Biblioteca Reale. Il bibliote- 
t e cario e 1’ aiutante ne conservarono la gratificazione: e costui essendo tra- 
passato, la di lui vedova n'ebbc una pensione che ancora gode. 

(8) Non éfda tralasciarsi di osservare , ebe 1' ignoranza di chi ebbe osato 
proporre 1’ annullamento della Società Reale fosse tanta da farla fin credere 
fondata nel 1822 da Ferdinando /, prendendone la data dallo Statuto rifatto 
nel 1817 , ed allora stampato nella reale tipografìa, senza prendersi ncra- 
wen la pena di voltar la carta del frontespizio c leggere il 1* articolo del 
decreto organico ; e pure la segreteria del Dicastero di P. I. abbonda di eh* 
bachieri oltre al bisognevole. Un tale enorme errore dovè logicamente (per- 
chè ora lutto è logico nella consorteria) far credere, che a quell’epoca, do- 
po gli scrutina vi fossero compresi solamente i più accanili Borbonici , e 
che la cosa siasi per sempro cosi perpetuata, come oc convince la risposta 
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Bisogna però confessare, che per tuli* il tempo che i fondi 
della Società Reale furono presso il ministero, non fu mai ne- 
galo alle Accademie nulla per le loro occorrenze, nè ritardato 
alcun pagamento, come avvenne, restituita che ne fu alla pre- 
sidenza della Società Realcla piena amministrazione, nel 1848. 


del ministro de Sancite all’ ultima inlerpellazione del deputalo Ricciardi, 
della quale diremo in fine qualche cosa. Ma se il segretario generale ìtn- 
iriani, invece di far consistere tutta l’ importanza dei suo grave incarico , 
(pel quale prende due. 400 mcnsuali (fr. 1760) ), in comporre discorsetti da 
recitare nelle riunioni,che va proclamando per ogui minima fattura della sua 
officina, avesse avuta la pazienza di riscontrare chi erano i socii di quell’ e- 
poca, non v’ha a dubitare elio si sarebbe persuaso del contrario, ed avrebbe 
anco veduto, che non ostante lutti gli scrutinii di allora, nessun cambia- 
mento fu fatto nel personale de' nostri socii, che a mostrargli chi fossero 
nel 1822, come l’crano prima del 1820, qui ne reco i nomi. Francesco Ric- 
ciardi, Giuseppe Zurlo, e Giuseppe Parisi, ministri nell’ epoca costituzionale 
del 1820, Matteo Caldi presidente del Parlamento in quell'epoca, Ferdinan- 
do Visconti deputato, ed un di quelli della commissione incaricata dal Par- 
lamento di andare a ricevere il giuramento da re Ferdinando / ; Matteo 
Tondi consigliere di Stalo, c direttore delle Poste nell’epoca costituzionale , 
Cagliassi, Antonio Savarese, Giosuè Sanghvanni ; e poi Cotogno, Fergola, 
Flauti, Giatmattasio, Macri, Monticelli, Petagna Luigi, Piscicela, de Con- 
ciliis, L. Sementini, F. Guidi, Giampaolo, Tenore , Poli, Piazzi. Che l’ lm- 
briani, il de Scnctis, e tutta la coorte Puotiana mi trovino ed additino chi 
tra questi erano i borbonici : c secondo la loro maniera di pensare, ed il 
modo come essi ora operano, non pochi di quelli avrebbero dovuto venir es- 
pulsi dall’Accademia', e pure quel governo assolutola loro ora tanto abhorri- 
to,si guardi bene di dare si tristo esempio, che gli sarebbe tornato di eterna 
ignominia, ed ora Dio sa quando si griderebbe da essi contro tale attentato, 
che con tanta indifferenza osano commettere. Io peri non credo, che essi pos- 
sano ignorare tali cose , e mi persuado che cosi fingano , per mostrar qual- 
che ragione in soppiantare altri per provvedersi de’ loro posti, nemmen ba- 
stando ad essi quo' circa 50 , che si compirebbero dai 14 aumentati , da- 
gli attualmente vuoti , c quelli che potrebbero vacare eseguendo lo Sta- 
tuto; decisi a commettere il secondo atto pari a quello dell’ Università; ma 
se I’ operato per quella fu iniquo, e da rettificarsi, per le Accademie l’ é a 
dippiù ignominioso pel Governo; di che mi occorrerà ragionare in appresso. 
E qui basta solo 1’ avere smentita la calunnia inventata del Borbonico, per 
imporne al Parlamento nazionale. 
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A sempre più convalidare come venisse riconosciuta e con- 
siderala la libertà accademica sotto il dominio assoluto di re 
Ferdinando I, consacrerò qui il seguente fatto degno di me- 
moria ; il che non dee offendere chicchessiasi , dovendosi le 
virtuose azioni lodare anco in coloro che si odiano. 

Prendeva parte nella rivoluzione del 1820 A ’icofa Coverti pro- 
fessore nei Collegio c Scuota Veterinaria , dal quale solo im- 
piego pubblico che aveva , veniva destituito , ed il Monti- 
celli , segretario dell' Accademia di scienze , che gli era non 
poco obbligato , per l' assistenza che prestavagli nella sua tar- 
da carriera mineralogica, e formazione dei Gabinetto, volen- 
do giovargli, gli fece correntemente scrivere , in francese , e 
pubblicare una descrizione di varie eruzioni del Vesuvio, che 
col nome di essi due veniva dedicata al marchese Ruffo , che 
trovavasi in Vienna seguendovi Ferdinando l, ed egli il Mon- 
ticelli ne inviava esemplari al Ruffo anco pel re , accompa- 
gnandoli con una lettera nella quale, non tacendo la fresca de- 
stituzione del Covelti, vi rilevava il dispiacere dell'Accademia^ 
che sentiva il bisogno di aggregarselo , dopo la perdita falla 
del socio Cippi , non avendo altro cui rivolgersi ; in seguilo 
della quale venivagli risposto, che avendo presentato al re il 
libro, c dettogli del contenuto nella lederà, potesse risponde- 
re al Monticelli, che non avendo i corpi dodi accademici nulla 
di comune con gli affari politici , potesse assicurar l' Accade- 
mia di liberamente nominare il CoveHi ; e ciò eseguitosi egli, 
il re Ferdinando, vi accordava la sua sanzione. 

V. 

HI FORM A DIMANDATA DAL CONSIGLIERE DI LBOGOTENENZA 
RAFFAELE Pilli A 

Ho detto, nell' art. III., che l’ Istruzione pubblica, eie Ac- 
cademie , che ne formano l’ apice , al pari delle macchine 
complicatissime, hanno bisogno di venir a volta a votla rotti- 
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ficaie, per tendere al loro perfezionamento , quando però da 
persone abili e sperimentate se ne conosca il bisogno ; e co- 
me che quelle formano il principale scopo della civiltà di una 
nazione , e debbono in qualche modo uniformarsi alle leggi 
ed all’ andamento politico, siffatte modificazioni veggonsi ope- 
rate nelle mutazioni degli Stati, commettendole a soggetti mo- 
rali, pratici , e godenti la pubblica stima , non solo nel paese 
ove si operano, ma anco al di fuori, che per fatto proprio co- 
noscano i difetti della istituzione, ed i sistemi delle consimili 
presso le altre genti. Or nessuna nazione, da che esistono ac- 
cademie fondate da’ governi , ci presenta maggiori esempli , 
a v ita di uomini, come la Francia, che tiene un rango distin- 
to nella civiltà, e nella coltura dello spirilo; e però è di bene 
dare un' occhiata al da essa operato, in fatto di Accademie in 
un mezzo secolo a noi. 

La repubblica francese , tranquillata alquanto , rivolgeva 
l’ attenzione alla pubblica Istruzione , ed alle Accademie , e 
riuniva quelle del governo precedente, che non ebbe mai an- 
nullate, fondando l 'Istituto, sul quale, con legge del 3 brumajo 
an. IV (25 ott. 1796) ne pubblicava lo Statuto , pel quale ne 
lasciava stabilire i regolamenti all'Istituto medesimo , tut- 
toché nel Consiglio degli Anziani, e nella Commissione desti- 
nata a tale riforma sedessero uomini distintissimi, di riputa- 
zione europea, e membri delle antiche Accademie : seguente- 
mente nel 24 fiimajo an. Vili (1 5 die. 1799) il confermava , 
con accrescergli altre attribuzioni. 

Pervenuto al Consolato Bonaparie , ne modificava 1* organi- 
co , dividendolo in quattro Classi , ed aggiugnendovi nuovi 
membri, lasciando, come l'era prima, lil>era a’ socii la nomi- 
nn a’ posti vacanti, ed anco de segretarii perpetui, serbandone 
a lui la conforma. E senza altra alterazione il ritenne sotto 
l' Impero. 

Caduto costui , c ritornata la Francia sotto P antica domi- 
nazione de' re, Luigi XVill, con sua Ordinanza del 21 marzo 
1816 il confermava: e sembra che tale Ordinanza non fosse 
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stata da lui emanala , che per comprovare , che la presente 
istituzione era solo diversa nella forma da quella che ebbero 
data alla Francia i suoi augusti predecessori. 

Passato il regno sotto la dominazione di Luigi Filippo , co- 
stui con Ordinanza del 26 olt. 1832 non faceva altro cambia- 
mento , che ridurre in Accademia separala la ('lasse delle 
Scienze Morali e Politiche, alla quale il presente imperadorc 
aggiugneva un’ «altra sezione, per la Politica, Amministrazione 
e Finanze, con decreto del 14 aprile 1865. 

Ecco come procedeva la cosa accademica presso una na- 
zione delle più colle e civilizzate di Europa: neppur ombra 
di annullamento dell’ antico, e di espulsione di soci. 

Che se ritornato a regnare Luigi XV111 ve ne furono degli 
espulsi, ciò fu in seguito, che come regicidi vennero obbli- 
gati «ad uscire dal territorio francese, e privali della cittadinan- 
za, da che ne seguiva la vacanza de’ loro posti nelle Accade- 
mie cui appartenevano : ma pure dopo non molto verniero ri- 
chiamali, restituendo loro la sedia accademica : c fu cosa sin- 
golare, c degna di essere osservata, che non trovandosi posto 
vacante nell’Accademia delle scienze per l’ insigne geometra 
Monge, venne costui ascritto a quella delle Iscrizioni e Belle- 
Lettere (9). Mai però altro esempio vi fu nè vi sarà di espulsione 
da’ corpi accademici , ripugnando ciò al buon senso ed alla 
ragione ; e questo tosterebbe a caratterizzare barbara una na- 
zione, ed inetto colui che il proponesse. 

Or dunque volendo il nostro collega Piria , trovandosi nel 
grado di consigliere di Luogotenenza, rendere qualche buono 


(9) Si osservi però , che in tale Ordinanza, n .-IP articolo 24 veniva detto: 
( Tous les inembres qui ont appartenu jusq’a ce jour k l’uno des quatro 
dasses de l’Inslitat conscrvcront la totalilé de leur trailcmcnl > articolo 
clie espressamente riguardava gli espulsi dalla Francia. I presenti nostri 
rigeneratori, non riconoscono ciò doversi che per essi soli, prendendo libe- 
ramente e senza scrupolo anco ciò chela legge loro nega; spogliando intera* 
mente d’impieghi o di emolumenti quelli che loro piace , come ò avvenuto 
per 94 professori dell’Università* 
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tificio al corpo distinto cui appartiene da molti anni , con 
lettera de! 29 novembre 18C0 m’invitava a far parte di una 
commissione per portare alt attuale Statuto della Società Reale, 
stabilita in Napoli fin dal 1822 (10) quelle importanti riforme, che 
l’allena de' tempi che volgono , e la civiltà delt Europa rendono ne- 
cessarie , per fare che qtiel distinto corpo accademico risponda al 
suo scopo. Egli componeva tal commissione di due sodi per 
ciascuna Accademia, e per quella delle scienze ne veniva se- 
guentemente aggiunto un terzo , a costui insistenza , da che 
nc furono ritardate le sessioni, c dopo poco avvenne lo stesso 
per l' incivile allontanamento di quel primo collega mio nel- 
I’ Accademia delle scienze. Ad ogni modo la cosa procede poi 
regolarmente, sebbene con lentezza, giacché alcuni degli altri 
membri venivano continuamente distratti da incarichi che ri- 
cevevano dal Dicastero; e non posso rimuovere dal mio animo 
un dubbio, che colui il quale vi assume l'incarico di far copia- 
re l'organico compilato, non avesse ritardata tale operazione 
finché non fosse stato cambiato Piria , e venuto 1’ Jmbriani. 

La essenziale modificazione a fare nella nostra Società Rea- 
le era l’ annullamento della Presidenza Generale perpetua , 
operata nella riforma del 1817 , e che fu tollerabile fino al 
1848, che si contenne ne’ limiti delle frivole attribuzioni, che 
coloro che l'ebbero escogitala e proposta si ebbero attribuite, 
c che produceva il solo male di distrarre da’ limitati fondi 
della Società una buona parte di essi; ma clic dal 1848 in poi 
si rese pesantissima , per un accordo illegale col ministero , 
cd un’ influenza illegalissima sulle Accademie , sostenutagli 
da tale accordo ; e per l’amministrazione de’ nostri fondi ; ed 
a questo articolo fu provveduto convenevolmente , e decente- 
mente , abolendola , anco consentendovi colui tra noi che era 
interessato a sostenerla , conservandogli i suoi averi , come 
era ben giusto, essendone in possesso da ben 1 5 anni, c con- 


(10) Si «vverl» questo equivoco, che non per lui, ma pel «uo successore, è 
Torse la cagione deil'annuliamento insulso edisonorante che se ne vuol fare. 
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sidcrando che nelle carriere scienti Oche , non si può privare 
chi le ebbe esercitate , principalmente se in età avanzata , di 
quello che ottenne , perchè esse non sono professioni libere ; 
sicché possa colui che aveva un incarico rivolgerai a procac- 
ciare altrimenti i mezzi da sussistere. Quel governo che agisce 
in quel modo, commettendo i ngiuslizic c soprusi, demoraliz- 
za tulli i suoi impiegali, e fabbrica la sua rovina. 

A supplire l’ abolizione della Presidenza Generale perpetua 
non v'era altro modello da imitare, ed era veramente un mo- 
dello perfettissimo , che l' Istituto di Francia , ed a questo ci 
appigliammo adattandolo convenevolmente a noi. Vi fu l'au- 
mento di qualche socio nell’ Accademia delle scienze , ed in - 
quella di Belle-Arti, c poche altre cose non essenzialissime. 

Ebbi io , che presedei tal commissione, proposta la separa- 
zione della Classe di scienze Morali da quella della scienze in 
generale, limitando queste alle Matematiche , e scienze Natu- 
rali, come l'è nell'Istituto di Francia, aumentando a 12 il nu- 
mero di 7 per quella Classe; ma non volendo accedervi i miei 
colleghi , bisognò che mi vi uniformassi ; e solamente ne ot- 
tenni un posto di più : ma pure non era questo il solo posto a 
provvedere in tal Classe , alla quale comprendeva bene che 
aspirassero taluni del partito presente, che non ne erano im- 
meritevoli. Altri posti sarebbero pur vacali in altre classi , 
seguendo lo Statuto, nella nostra Accademia, ed in quella di 
Antichità, sufficienti pur troppo a soddisfare coloro, non però 
quelli cui n’ ebbe promesso il segretario generale Imbrumi, 
per disonorare il corpo distinto, che finora seppe tenere, per 
quanto glicn'cra dato, un rango onorevole c rispettalo dagli al- 
tri della stessa natura , presso le nazioni le più colle. Ma a 
questo progetto di riforma non deguossi pur gettar lo sguar- 
do l' Imbriani- 
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CATASTROFE DELLA SOCIETÀ REALE 


Allorché mi si foce leggero, nel discorso con cui 1 'Imbriani 
inaugurava il primo liceo ginnasiale napoletano , di non aver 
egli trovata presso noi istituzione secondaria: ma un ignoranza 
con profondo e logico sistema organata ; sicché gli fu giocoforza 
( acerbo ed arduo compito ), non silo di costruire, ma diroccare, e 
di far passare con erculeo ardimento le onde piene e purgatrici del 
l’eneo per lo vasta e lurida stalla delle scole Partenopee , non 
esitai più un momento a comprendere quale sorte spettasse 
al resto della P. f.; e dubitai anco di quella delle Accademie 
componenti in Società Reale, per qualche modificazione che egli 
si permettesse operarvi , e per gl’ individui da introdurvi. Un 
uomo che per sola vanità di non alterare que’ suoi stupendi 
concetti, e per mercantar merito di una si gran fatica ardisce in- 
famare una capitale, tra le principali di Europa, dove gli studi 
di letteratura sono stati sempre ben coltivati ; dove fumigano 
ancora le ceneri de’ Danieli, Rosini, Rossi (Nicola e Francesco), 
Marano, G. Greco, Lucignano,ec, c delle loro scuole, dove i se- 
minarii urbano e di Pozzuoli ebbero dati soggetti valentissimi 
nell'erudizione latina e greca; dove sono tante comunità reli- 
giose per istituzione riputate dappertutto nell'insegnamento se- 
condario; dove esiste un Accademia di Antichità e Belle-Lette- 
re, s'interpretano Papiri greci, si pubblicano volumi epigràfici 
latini apprezzali da’ dotti stranieri , il povero Imbriani ebbe a 
spazzar tanta lordura, e faticar tanto, per istabilirvi una istitu- 
zione di Collegio . che valeva assai meglio non cambiarla , 
per non rovinarla, come da ora si vede , in istruzione , in 
educazione, ed in finanza. E che ha che fare egli in tali cose ! 
Non è questo il suo acerbo ed arduo compilo , per cui riceve 
que’ due. 400 mensuali , che sono troppo per un segretario 

2 
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generalo di un ministero lontano, e non contento vi aggiugne 
anco il grado e soldo di professore di Università, senza eser- 
citar la cattedra . Nè i regolamenti per l’ istruzione pubblica 
sono opera da ufìziali di Segreterie di Stalo; vi vogliono uo- 
mini di dottrina , sperimentati , esercitali , già conosciuti ed 
. apprezzali dal Pubblico. 

Ma qual mai giurisdizione può poi rappresentare il sig. fin- 
ir inni sulle Accademie; e da chi può venirgli trasmessa. Sono 
queste i sanluarii delle umane cognizioni, di cui i membri che 
le compongono ne sono i sacerdoti ; ed essi sono ad un tem- 
po gli esecutori ed i vigilalorr della legge che ebbero impo- 
sta; ed i governi che le ebbero fondate non rappresentano altro 
dritto sulle medesime, che quello di esigerne quegli ajuli c quei 
consigli, che la scienza riunita di più dotti può recare alla 
loro amministrazione, c l'adempimento del dovere im|»osto ad 
esse di estendere i limiti del sapere umano , rendendosi l’ or- 
namento, ed il decoro del governo e della nazione cui appar- 
tengono. Lo Statuto dell’Accademia delle scienze di Pietro- 
burgo, che è una delle principali di Europa , nell’ art. 13 vi 
dice : « L’ Académic des Sciences, ainsi que tous les membres 
jouiront de la prolcclion parliculicrc de I’Em pe iibuii. Elle reste, 
cornine par le passe, sons l’ autori té du Ministero de l'instru- 
dion publique , qui niettrà sous les yeux de Se iMajesté Im- 
pbrialb tous lesaffaires de l Académie qui demandent la dé- 
cision supreme » (1 1). Ecco tutta la dipendenza che quel l’Ac- 
cademia, in un governo dispotico, badai ministero da cui di- 
pende; e tra noi l’ ìmbriani , puro e semplice subalterno del 
ministero di P. I., si arroga il dritto di proporre decreti di 
annullamento! Egli ebbe posto al rango stesso la Società Reale, 
cd il 1° Liceo Ginnasiale , senza conoscere, che l’ operato per 

(11) Ecco in qual modo il liberalissimo Ìmbriani invcrte il secondo com- 
ma di tale articolo in un governo libero; < e dipenderà direttamente dal di- 
castero della Istruzione pubblica per gli aiTari ebe riebie leranno la suprema 
approvazione ». 
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questo illegalmente, se non uniforme allo stabilito dalla legge 
emanala pel Piemonte e la Lombardia , che ora deve esser ri- 
conosciuta pel regno Italico, finché non sia, come ne ha bi- 
sogno, modificata , è un tale affare , che rimane tra le nostre 
mura; mentre dell’ imperdonabile, errori* commesso verso la 
Società Reale ne risentono tutte le Società 'pari , c tutti i dotti 
e gli scienziati de’ due Mondi , si perche ciascuna di quelle 
risente 1’ offesa fatta ad una sua sorella ; e si perche gli 
uomini distinti che vi appartengono al di fuori da soeii ono- 
rarli, o corrispondenti, con lo sciocco scioglimento profilalo, 
vengon ad esser ancor essi tutti licenziali, come il siamo stali 
noi. Nò si dii a , che saranno rinominati , perche essi non ac- 
cetteranno la nuova nomina dopo l’offesa lor fatta. E sarà ve- 
ramente la bella cosa , che I’ Imbrumi . semplice ufiziulc del 
Ministero di Pubblica Istruzione abbia * brevettali da sodi 
della nostra Accademia delle scienze i Guizoi , i Villemain , i 
Cubile » , i l’Uina , i Leverrier , i ilijnet , gli Ètte de Beaumont, 
i Fareday, i Sabine , ed altri pari a questi in dottrina , e di- 
gnità , mentre ebbe dichiarato il nostro paese la nuova Ileo- 
zia dell’Europa colta, proposto e fatto approvare costituirsi del- 
la classe di scienze Morali un’ Accademia separata , che ben 
può andare , ma non di 20 sodi, mentre ne concede solo 2A 
all’ altra di Matematiche e Scienze Naturali , per tulli i loro 
molliplici rami , ciascun de’ quali costituisce una scienza di- 
versa c si estesa da richiedere tutt’ un uomo ; e mentre in 
quella, per le circostanze de passati tempi vi lia grande penu- 
ria , non però per lui , che ha già designalo comporla da lui 
medesimo, e da’suoi antichi condiscepoli e consorti dellaseuola 
grammaticale Puuiiana , i quali non professando alcun ramo 
delle scienze positive Naturali, o delle Matematiche, possonsi 
aflìbiar la giornea di filosofi , economisti , politici, ce. La già 
nostra Accademia non uc ebbe che sette ; ed essa non trala- 
sciò di ascrivervi quelli che ne erano meritevoli , né è da ne- 
garsi , che altri vi possano aver luogo nella presente rigene- 
razione, che darà più posti vacanti, ed altri da aggiuugcrvcnr; 
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non poro da eccedere i dodici per ora , portando a 30 quella 
per le Matematiche , e Scienze Naturali , dandone quindici 
per ciascuna. Ma ritornando agli sbrerellali esterni , preten- 
derà egli poi, r Imbruni , che coloro de’ quali ho accen- 
nato ricevano' nuovamente l'investitura da questa novella 
Accademia, c con decreto da lui firmato : glielo auguro , ma 
ne dubito forte. 

Voleva egli che si accrescesse nella nostra Accademia delle 
scienze il numero di idoro del partilo, che non è piccolo, e 
vi pretendono lutti , perchè la libertà ex-legc dà la sci» nza 
universale. L’ Accademia ebbe scientemente tra essi ascrìtti 
a se quelli clic potò , riguardandone il merito di scienza , in- 
differente come doveva essere, ed il fu sempre in lutto il re- 
sto , fossero n ojani o r uloli ; non mancavano mezzi decenti 
da ottenerlo per altri , quando il decoro e la dignità accade- 
mica non ne rimanesse offesa : ma egli si è creduto poterlo 
ottenere di propria autorità , ed ha rovinata la causa del pub- 
blico, sua e de’ suoi consorti , perchè la ricostituita Accade- 
mia verrà da tutte le altre aborrita. 

Vediamo anco un poco , giacché 1’ oracolo da Napoli , e 
poi da Torino ebbe finalmente parlato, quali sicuo stale le tan- 
te ire contro la Società Reale , da indurre ad un passo si in- 
consideralo. Da principio si disse , clic era l’ aggettivo di 
Borbonica appiccatovi da quei due buoni suoi membri, mon- 
signor Rotini , ed Avellino , per buscarsi 1* uno la pensio- 
ne annua di ducati ‘JOO , l'altro di C00 : ma l ' Imbriani tanto 
buon cultore di nostra lingua sa bene, clic gli aggcUm non fi- 
gurano nel discorso che come epiteli ; c bene egli che ne co- 
nosce tanti poteva ben cambiar quello in Sabaudica, Napoletana; 
ed è ben nolo , che a tale aggettivo appostovi nel 1817 i soeii 
attuali non vi ebbero colpa , come non gliene importò nulla; 
e furono solleciti a cassarlo nelle lettere patenti, appena cam- 
biate le cose. Fu pur detto da uno schifoso e sozzo uomo, che 
Ylmbriani ed altri del numero tengono pel loro Pasquino , che 
fosse stato perchè essa la prima dimandasse l’ annullamento 
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della Costituzione del 1848: ma se V Imbruna , che ebbe durala 
tanta fatica per farci sapere , che Ferdinando IV ritornalo nel 
regno, ebbe ritenute delle istituzioni francesi la fondiaria c la 
Società reale (vera associazione de'tigribus agni), avendo dimen- 
ticato , clic colui per la prima ci lasciava partendo la doppia 
decima, cd altre imposte, che ben formavano con nome collet- 
tivo la fondiaria; c che per la Società reale \i trovava le Acca- 
demie già esistenti a’ suoi tempi , che egli dovè ignorare, o 
gli rincrebbe amo la poca fatica di riscontrarne l' istituzione 
liberalissima , piena di prerogative per l’aumento della col- 
tura scientifica del suo popolo , e come riccamente dololla : 
che se a cotanta fatica ed impiego inutile di tempo avesse so- 
stituito In piccola pena, di gitlar gli occhi sulle carte del Mi- 
nistero affidatogli , avrebbe veduto , che la nostra Accademia 
respingesse l’ invito che gliene veniva fatto , non come ordi- 
ne del re ; che se poi tanta pena meritasse per questo motivo, 
dovrebbero condannarsi ai ferri gli sconnessi liberali del 15 
maggio 1848, per la stupidita commessa distruggendo al pae- 
se un tanto benefizio , che non snpevasi come ottenuto. 

Monta poi in bigoncia a dir sue ragioni il de Sanclis *dopo 
aver risposto alla prima interpellanza del deputato Ricciardi, di 
non saper nulla di tale operato , mentre egli è il ministro di 
P. I. del regno Italico: e cosi pure rispondeva alla seconda: ma 
finalmente istruito dall' Imbriani , la terza volta rispondeva : 
che essa era stata sciolta-, perchè il suo statuto era prodotto da un 
semplice atto governativo , e considerato come dono di Casa reale. 
Ma cosa significa questo discorso , tulli gli Statuti delle altro 
Società dotte de’ due Mondi , fondate da' governi sono da 
questi approvati , e pubblicati come atti governativi. Quindi 
secondo lui dovrebbero essere quelle tutte annullale: c che si- 
gnifica quel considerato come dono di Casa reale!’ ecco l’ errore 
altrove accennato di aver presa per epoca della fondazione della 
Società Reale la data della stampa dclloStatuto nel 1822, quan- 
do passò dalla dipendenza del Ministero degli Affari intorni, 
a quello allora crealo della Reai Casa. Soggiungendo poi . n 
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non per inolivi politici, ma per lavare Volila batltsima'e della guale 
era siala marchiala la sua fronte , per togliere V onta di essere 
una dipendenza di famiglia borbonica. Clic onta! che battesimo! 
che famiglia borbonica ! essa fu Bonapartista , fu Murattiana, 
prima che diventasse Borbonica ; e nessuno inai di tanti soeii 
ordinar», onorarii c corrispondenti, che ebbe per 54 anni, si 
accorse di essere segnalo in fronte di tale onta. E questa è 
un'altra puerilità, come quella di andar levando per Napoli le 
iscrizioni storiche per opere pubbliche fatte fari* da Carlo III, 
che re Vittorio Fmmanuele fece prudentemente restituire al 
loro sito. Ma allora conveniva sfabbrienre Caserta , i Ponti 
di Maddaloni , il Musco Reale, Capodimontc, Portici , ec. cc.: 
nè però la veneranda Musa storica le avrebbe cassate dal suo 
libro etèrno , dando retta a queste buffonate. Aggiugncva a 
compimento delle cagioni , da avere sconvolta e subissala la 
Società Reale: per espellerne gV intrusi dalla volontà del padro- 
ne ; e si è veduto , che non fu il padrone che ebbe volontà 
d’introdurvi tre indii idui, macho ne fu falsamente richiesto: 
c quello che c da notarsi, due di questi, l’un dei quali è mor- 
to , e^pn della consorteria ; e però essi , mentre cercano ogni 
minima cosa per vendicarsi di Ferdinando II , gli fanno ono- 
re di aver riguardata tal nomina con quella imparzialità clic 
conveniva. Nè seppero vedere, che v’erano tanti mezzi decen- 
ti, da ottener questo, per non dover distruggere un corpo ri- 
spettabile, per un individuo che dispiaceva. Finalmente il buon 
de Sanclis nggiugneva, per darle abito cittadino. Oh questo è poi 
bello ! secondo il ministro de Sanclis, per cambiar di abito bi- 
sogna distruggere la persona a cui si adatta. Ma chi non vede 
che a ciò bastava il dirla Società nazionale napoletana. Quanto 
poi all* ordine a porre alla sua Amministrazione , la commis- 
sione destinata dal consigliere Piria li avea ben provveduto, 
con adottare il sistema tenuto daH'/sfÙMfu di Francia fin dalia 
sua prima fondazione ; ma io credo, che per questa parte siesi ' 
caduti dallo |>adcl)n nella bragia , passando la nostra dotazione 
alle Finanze. E nolisi che la commissione incaricala dal con- 
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sigliere Firia p- i r le modificazioni da farsi nello Statuto oblio 
dimandalo , nel rapporto col quale gli accompagnava il suo 
progetto per la sola parte organica, che il governo prendesse 
a se , passandole alla Cassa di Ammortizzazione por vendersi, 
le case c la pedule , iscrivendogliene la rendita attuale nella 
sul G. L., ne ciò può ignorarlo 1’ fmbriani, 

L’ c poi un’atroce calunnia, ed un' ingiuria manifesta Tes- 
sersi asserito innanzi al Parlamento nazionale , che l’Accade- 
mia avesso,cassalo dall'Albo de’socii i rispettabili colleglli arci- 
diacono Catjnazzi , Lonza, e Mancini, che anzi posso dimostrare, 
che pervenutami due volte la dimanda dal Tribunale Crimi- 
nale di mandar carie , clic tenessero scritta la lirma del Ca- 
ga azzi , In prima volta non risposi , ed alla seconda espressa- 
mente dichiarai di non averne alcuna. Circa il Mancini è un’e- 
quivoco preso , non essendoci costui appartenuto nò da ordi- 
nario , ne da corrispondente. 

A conchiuderla , senza tanti falsi motivi, ed insane ragioni 
di ciò che si è inconsideratamente operalo , ignorando anco 
tlmc ponevasi il piede, il vero motivo di un tanto zelo del- 
T Indir ioni verso le Accademie, sulle quali egli non rappre- 
sentava alcuna giurisdizione , fu certamente per riempirle di 
tulli coloro del partilo immeritevolissimi a prendervi poslo ; 
che por quelli i quali ile furono meritevoli , principalmenlo 
l’Accademia di scienze, di cui posso dir con conoscenza sicura, 
ebbe sempre i riguardi dovuti al loro merito , anco compro- 
mettendosi , lino al seguo di esservi stato taluno, che T oblio 
dipinta a Ferdinando //per un’assemblea di repubblicani, por 
vendicarsi di non averla essa accollo ; nè però per tal mo- 
menlosa accusa , in quel tempo , si vide lo scandalo di sop- 
primerla , come si è osalo ora , adducendone tra le mentile 
scuse di essere essa uua congrega di reazionar ii (12). Or co- 


(12) Per non indicare clic coloro i «juali furono da essa nominali dopo il 
18-48 ,sono questi Pad uhi Ti odi .fiocco, Scacchi, de Gasparis. de Marti- 
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loro sicuri di non trovare tanta bassezza negli attuali sooii , o 
almeno nel maggior numero di essi, in accoglierli per diffa- 
mare il paese , ebbero escogitalo il sicuro spedienlc di farla 
distruggere , per poi ricomporla a volontà loro. 

Non è dunque per lo stato presente della Società Reale, che 
nelle amarezze in cui vivo da più tempo, cresciute ora al ma- 
ximum, mi sono rivolto a scrivere correntemente questo arti- 
colo , pel quale dimando lutto il compatimento di chiunque 
sente in cuore amor di patria, c ne apprezza il decoro, a' quali 
il destino , sivvero per la vergogna futura ed incancellabile 
del nostro paese, dell' Italia di cui fu sempre la più gran parte, 
c del governo che ora il regge, quando le Accademie stranie- 
re vedranno messi al loro rango uomini ignoti affatto , nulla 
producendo , o ancor peggio , perchè l'ignoranza è impuden- 
te , che pubblicheranno , col titolo di Memorie, le più vergo- 
gnose filastrocche. Se dunque è scritto nel libro del Destino , 
che la Società reale napoletana dopo 53 anni di una esistenza 
onorata , dopo le mie tante fatiche e cure per acquistare al- 
l'Accademia delle scienze una corrispondenza con tutte le con- 
socio di Europa , c dell' America debba rimanere abolita ; si 
Fermi qui il fatale decreto , c si attenda altro tempo in ripri- 
stinarla. Questo e non altro è il solo voto di un cittadino, che 
fu utile alla sua patria, senza mai intrigarsi in affari pubbli- 
ci, che ebbe desiderato sempre di vederla onorata , e vi si fu 
cooperato per quanto valcvan sue forze ; e che nato socio e se- 
gretario di questo corpo distinto, ama seppellirsi con esso nel 
momento fatale presente (13). 


ru, Guu carili ,lVicolueei, A.\ Cotta, (1. Manna; e da corsispondenti nazionali: 
H. del Grosso, Gabriele Mine, vini, A. Costa , Giuncar di. Rubini, Cappa , M. 
Serrimela , L. Amabile persone lutle del parlilo. 

(13) Il segretario generale Paolo Emilio fmbriani , nella sua relazione 
per la proposta di riordinamento , p piutlosfo annullamento , della Società 
Borbonica di IV apoli , fa evidentemente conoscere non intendere , ni aver 
pratica di Accademie fondate da governi , c del modo di procedere in cosli- 
tuirlcj, perche sicno riconosciute dalle allre consocio in alili Siati. 
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Chiudo questo dolente articolo col ricordare quello che un 


Egli ha anche colla questa occasione per isfog&re la sua bile antilogica 
contro la caduta dinastia , con asserire , contraddicendo la storia , ed i fatti , 
che i Barbini di Napoli, a cominciar dal loro ceppo primiero di Carlo III, 
nulla operarono per ben circa un secolo e mezzo in questo loro regno , in 
fatto d’ istruzione pubblica, «1 in coltura dello apirito de loro popoli, cho 
anzi ne procurarono per massima l’ignoranza e la barbarie: c ciò mostra la 
di lui poca conoscenza nella storia letteraria del regno in cui nacque e fu 
educato; e quindi di non poter essere adatto a sostenervi 1 incarico che gli 
ò addossato, nel quale continuando, come da principio ebbe praticato a dis- 
fare quello che vi era, invece di emendarne que’ difetti , che il tempo e gli 
esecutori inducono negli stabilimenti d’istruzione , formandone la rugine a 
togliere. Egli crede portale operare stabilirsi la gloria di aver recala la 
civiltà o l’istruzione tra noi, il che certamente non persuaderà alcuno sia 
cittadino, o straniero , né tampoco coloro , che gli sono consiglieri e guida 
in simili faccende, per le quali ne aspettano quel guiderdone ohe non meri- 
tano. Nè da questi dovè egli ricevere 1’ accusa di tanta rovina, non potendo 
mai credere che ciò potesse provenire da alcun de membri del corpo distinto 
della Società Reale, ché simile attentato basterebbe a dichiararlo immerite- 
vole di appartenervi , prima caratteristica di un uomo dotto dovendo essere 
l’onestà, e la verità. 

Or io a mostrare quanto sia.cgH male informato, ( intendo sempre parlare 
della parte facoltativa delle Accademie , che è quella la quale ne costituisce 
lor vita) porrò ad esame un solo articolo del suo rapporto , poi quale se egli 
avesse voluto darsi qualche pena in fare lo spoglio de' volumi pubblicali dei 
nostri Atti, avrebbe potuto conoscere quel vero, che contraddice nel suo di- 
scorso. 

Egli dunque a pag. 7 della sua relazione volendo, non senza qualche mo- 
tivo, segnare un’epoca, nella quale la nostra Accademia delle Scienze andò 
alla men male , vi dice: all' apparir del conte de' C amai doli presidente sem- 
brò che si accennasse a meno ignobile vira. Or bisogna che conosca il sig. 
Imbri ani, cho il Ricciardi, uomo di dignità e dottrina, che seppe sempre in- 
cuter rispetto per lui in ogni periodo di sua distinta carriera, sia neil’Avvo- 
choria, nella quale a’ suoi tempi vi tenne il primo posto, sia nel Minuterò di 
Stalo nel decennio , e pure nel 1820, sia nella sua vita privala , fu tre volto 
nostro presidente , la prima dal luglio 1809 al giugno 1810 ; e questa non 
può esser quella di cui intende V Imbri ani , perchè in tale volta , distratto 
dalle cure del ministero n’ ebbe fatte le veci il degnissimo nostro collega 
Domenico Coturno; la seconda dal 1819 al 1820, che deve esser quella cui 
intende V Imbri ani; giacché la terza dal 1841 al 1844,corabinavasi col termino 
di sua vita. E poiché per quella di cui accennavamo fu egli seguito in tal po- 



fugace spoglio de' volumi accademici pubblicali , o la mia 

s to dal conio Zurlo, poi dal commendatore Melchiorre Delfico, c finalmente 
dal generai Pariti, egli certamente se ora vivesse, non soffrirebbe che l’ Im- 
briatli avesse in tal modo offesi questi suoi successori. 

Che se persone intelligenti delle materie compreso nel voi. li* degli Alti, 
ne istituiscano paragone con quelle del 1°, tenendo conto del tempo durato 
per essi , non vi ha chi non riconosca una equabilità nell' andamento acca- 
demico, da conchiudcrno, che essa dal principio lino al 1822, sotto le presi-- 
dense di Comprendati , Parisi, Zurlo, Delfico, Ricciardi, rappresentati tulli 
dal meritevolissimo Coturno, e poi di nuovo da Paliti , Ricciardi, Zurlo , 
Delfico, Pariti abbia dati gli stessi risultamcnti ; no conchiuderà esser falsa 
la massima pedagogica posta innanzi dall’ Imbiiani , che dal presidente pos- 
sa dipendere la vita meno ignobile (giacché egli non la riconobbe mai buona) 
di un' Accademia. , 

Tenne po' il Ricciardi por lungo tempo, cioè dal 7 giugno 1831 al SI die. 
1841 dinnovo la prcs densa dalla nostra Accademia, nel qual periodo decorni- 
le pubblicavansi due volumi di Atti, contenenti Memorie di minoro impor- 
tanza e difficoltà che i precedenti ; il che contraddice sempre più la massima 
dell’ Imbriotii, provandogli che ne* lavori accademici non può influire il 
presidente , né dar luogo a produrne ; e però che debba , contro al di lui 
asserito conchiudersene , che la nostra Accademia , per la qualità de sog- 
getti, che l'obber composta, c le circostanze de’tempi non tranquilli, clic in- 
fluivano in disturbai le sue applicazioni , ebbe sempre dalla sua fondazio ,o 
lino al 1841 una equabilità di andamento, non cssondoveno stato né più, né 
n ono nobile secondo la frase doli Imbriani. Che se posteriormente ebbe qual- 
che deelinamento , di questo furon cagione i C un j retti sciimi fici , elio di- 
strassero taluni socii dal presentare lavori ad essa, serbandoli a farne mo- 
stra in più ampio teatro ' ciò però non tolse , che dal 1845 ai 185/ essa non 
pubblicasse ben quattro volumi di Atti o Memorie, che ne mostrano l’attività 
cresciuta, per quanto lo contrarietà, provalo, anco ne' suoi lavori, che l’ac- 
compagnarono dal 1848 in poi, gli ebbero permesso. 

Ciò riguardanlo alla prudenza del Ricciardi por la nostra Accademia : 
eh-- so poi voglia aversi conto del tempo , che egli tenne inlcr inamente la 
presidenza della Società Reale, dopo la morte del Rotini, prima assistito, 
ccuic il fu costui, dal segretario generale Avellino , e poi dui Monticelli, l’ó 
stato già dello, che quella per nulla ebbe offesa la libertà accademica dal 
1817 al 1845, limitando le sue attribuzioni a quante gliene concedeva lo Sta- 
tuto, da essi mentig ■ Rotini ed Avellino, ohe ne furono incaricati, compilato, 
le quali erano ben poche e di pura formalità ; e che po’ bisogni delle Acca- 
demie nulla fu ad esse niai negalo , finché le nostre rendite furono incis- 
satc presso il ministero, da prima di Cosa reale sotto il Marchese Ruffa, o 
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memoria imbecillita mi ha potuto somministrare , in questa 
circostanza, del da me operalo in 53 anni di sua esistenza. 


poi degli Affari Interni sotto Santangelo ; e che come a noi fu lasciata 1* am- 
ministrazione delle case e delle palude, per gli affitti, e per le occorrenze del 
mantenimento, incassandone il prodotto anco il Ministero, ben ricordo che 
sotto I* interinato dal conte Ricctardt\ tenendosi regolarmente le riunioni 
del Consiglio di Amministrazione, una volta, trovando vinti ancor io, egli, da 
buon amministratore qual era, dolorasi grandemente col ili nervi w’ R socio 
dell’ Accademia di Belle-Arti, clic nella sua qualità d* ingegnierc, a norma 
dello statuto, orastato incaricalo della riattaziono delle case , al vedere che 
questa non mai finiva, dolo vasi, che erano anni da che la rendita delle case 
venisse da quella assorbita. 1 disordini nell* Amministrazione cominciarono 
ad aver luogo da che V Embrioni , in quei pochi giorni, che tenne, nell’infeli- 
ce 1848 il ministero dolla Pubblica Istruzione, ci ebbe fatto il fatale dono di 
restituire interamente 1’ Amministrazione alla Società Reale , origine de* 
disordini e dell’ abbandono in cui ai giacque nel periodo di tempo finora , 
da che derivarono , sotto I duo imbecilli ministeri del Troja , e poi del- 
lo Scorza tutti i soprusi commessi allo Accademie anco nelle sua parte facol- 
tativa, e ne fu distrutta interamente la libertà accademica fino agli ultimi 
momenti di sua vita, di lai che il sig. Embrioni ebbe ancor esso dimandalo, 
che le Memorie approvate dovessero originalmeuto MSS. inviarsi al ministe- 
ro , per riceverne quella frivola prestazione del gettono che accordavasi al 
socio autore al pari de' gettoni per le tornate, secondo l’art. XIX dello Statu- 
to. Sicché pare che a dirittura V Embrioni dovesse essere il genio maligno per 
la Società Reale, per averne organizzata la schiavitù nel 1848, c nel 1861 por 
procurarne l’annul lameulo. 
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MEMORIE 

1809 ■— . N. # i — Nuove soluzioni de’ problemi de’ contatti 
sferici. 

Questa faceva seguito a quella pur da me presentata alla 
stessa epoca, su i Problemi delle Tazioni risoluti con nuovi arti- 
fizi di Geometria dall’illustre N. Fbrgola, per la quale ebbi con 
lunga relazione fatto rilevare la novità del principio in che 
consistesse, e mostrativi i pregi di tali soluzioni su quelle da- 
tene dall’ insigne geometra Vieta nel suo Apolloniut Gallus, e 
dopo lui da non pochi altri geometri, non escluso il Newton , 
pel problema principale di tal famiglia. 

2 — Continuazione delta precedente Memoria dei 
contatti sferici. 

3 — Soluzioni geometriche di alcuni principali pro- 
blemi sulla Piramide triangolare. 

In Bue della quale dichiarava un luogo di Pappo alessandrino 
ignoto a’ geometri, e male interpretalo dal Commandini, nella 
sua versione delle Collezioni matematiche di quel geometra del 
IV secolo, nella Scuola di Alessandria. 

1811 — 4 — Divinazione della soluzione Apolloniana del pro- 
blema de' tre cerchi. 

Di questa ne apparteneva allo Scorsa la sola soluzione del 
problema indicato. 

5 — Nuora soluzione del noto problema sul Cilin- 
droide Wallisiano , del socio G. Sangro. 

La sola indicazione della soluzione si apparteneva al Sangro. 

6 — Continuazione della precedente Memoria, dal 
Fergola e dal Flauti. 

In essa un tal problema riceveva il dovuto compimento , 
con risorverlo analiticamente, con metodo diretto e generale. 

Egli presentava in tal periodo di tempo le tre seguenli Me- 
morie del Fergola , che accompagnava con sue ragionate re- 
lazioni. 

I. Dal teorema Tolemaico ritraggonsi immediatamente i teo- 
remi delle Sezioni angolari di Vieta e di 1 Vallis ; e le principali 
verità proposte nella Trigonometria analitica de' moderni. 

II. Il teorema ciclometrico Cole siano dedotto dalla forinola 
de’coseni degli archi multipli, nella quale siesi praticata un'ov- 
via trasformazione. 

III. Il problema inverso delle forze centrali per le orbite al- 
gebriche risol cesi agevolmente, per quello delle sezioni angolari. 
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1815 — 7 — li problema delle quattro sfere da farsi toccare 
da una quinta, risoluto co' principi!' stessi de' quali si pre- 
valse Apollonio Pergeo per l'altro problema de' tre cerchi 
da farsi toccare da un quarto. 

Tutte queste Memorie furono , a cura del Flauti , stampate 
nel voi. 1 degli Atti pubblicati nel 1819. 

1819 — 8 — Nuova soluzione di un problema geometrico. 

Essa riguarda il principal problema della piramide triango- 
lare, risoluto analiticamente dall’ illustre geometra di Ginevra 
Simone Lhuillier, ed inviato al Flauti , il quale compietavaio 
con sue Osservazinni geometriche , e presentavalo all’ Acca- 
demia. 

1823 — 9 — Lo stesso egli eseguiva per la maravigliosa 
trasformazione che dava a tal problema il suo antico valente 
allievo Francesco Bruno , e I’ elegante soluzione che vi reca- 
va, che egli ebbe presentata all’Accademia col titolo di Ricerche 
geometriche di F. Bruno, sopra un difficile problema di sito. 

1227 — 10 — Lo stesso per le soluzioni di alcuni problemi 
geometrici risoluti dal socio G. Sangro , ed a lui consegnati , 
ili epoche diverse , che distendeva convenientemente , e cor- 
redavate di conienti e note. 

1828 — 11 — - In questo anno presentava all’Accademia 
I’ elaborata Memoria, che in vista della soluzione del Bruno 
invia vagli il valentissimo geometra francese M. Hachette, cor- 
redandola con sue Osservazioni geometriche, che ne formano 
continuazione e complemento. 

Inserita nel voi. Ili degli Atti. 

1828 — 12 — La misura del Cilindroide Vallisiano. 

13 — Sulla rettificazione dell' Ellisse , e gC integrali 
che ne dipendono. 

Frammento estratto da’ MSS. del Fergoìa, con aggiunzioni 
del Fiatai. 

Inserita nel voi. IV 0 degli Alti pubblicato nel 1839. 

Ad oggetto di far terminare le vane e nojose dispute sulla 
prevalenza de’ metodi nell’ invenzione geometrica, proponeva 
a’ geometri suoi compatrioti! tre quistioni geometriche, atte a 
compiere anco difficili argomenti già trattali in nostra Scuola, 
assegnando per ciascuno il premio di due. 60. 

In ciò ebbe interessata l’Accademia, pel giudizio a darne, e 
trovandosi presidente il dotto e dignitoso conte Ricciardi, volle 
costui farne affare dell’ Accademia; ma disgraziatamente essen- 
do state presentate le risposte al segretario perpetuo , termi- 
nato il periodo della presidenza del Ricciardi, dalla poca buo- 
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na volontà del segretario perpetuo, ad istigazione di altri del- 
la Classe matematica, accortosi il Flaiuì non volerne far esegui- 
re la deliberazione approvata dall'Accademia, si risolvè a riti- 
rare dalle di lui mani le risposte , e sull'avviso suo e de' suoi 
colleglli avendone accuratamente giudicato, ebbe pubblicalo io 
un voi. in 1° le due Memorie meritevoli di premio , insieme 
a molle altre ricerche importanti e nuove dallo stesso autore 
consegnategli, compensaudonelo, cbé non volle affatto accet- 
tare i due. 120 di premio , con I’ equivalente in opere di au- 
tori distinti in Matematiche (14). 

Divenuto segretario perpetuo, presentava all'Accademia. 

1815 — 14 — Nuova dimostrazione del Princii>io fondamen- 
tale delle parallele , corrispondente alt' esatta nozione di 
tali rette data da Euclide : seguita da una Nota su di una 
dimostrazione analitica del Postulato V. di Euclide, fon- 
dala sul principio di omogeneità ; e del modo convenevole 
di usare tal principio nelle ricerche geometriche. 

Inserita nel voi. VI" degli Atti da lui pubblicalo dopo non 
poche insistenze nel 1851, da molte Memorie rimaste, come la 
sua, abbandonate; da che avvenne, che una gran parte n'erano 
stale ritirate da' socii autori, altre, non fu più giudicalo con- 
veniente pubblicarle. 

Dopo sei anni di continue insistenze fatte all’ Accademia . 
quasi in ogni sessione , e ripetute nelle pubbliche assemblee 
annuali, per la lettura de’ ragguagli de' lavori accademici, per 
suo discarico, finalmente avendo ollenulo nel t82G di poler 
pubblicare le Memorie giacenti dal 1832 in poi, come nuova 
serie , in forma più decente per la stampa e pu’ rami , le rac- 
colse in due grandi volumi , facendoli corrispondere a' due 
triennii di presidenze, l'uno dal 1852 al 1854, l'altro dal 1855 
ai 1857, e nel 1° di essi v’ inseriva. 

La Memoria estratta da’ MSS. del Fergola sulle Concussioni. 

1846 — lo — Ricerche sul modo come i geometri antichi po 
levano pervenire a conoscere la diversa natura de’ pro- 
blemi. 

16 a 20 — Sulla vera nozione delle quantità negative 
risultanti dalla risoluzione de' problemi. 

21 — Su Ire MSS. di LionardoPisano rinvenuti nel- 
la Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

22 — Soluzione diretta del problema di Keplero , Me- 


tti) Di un lai volume ne furono tirati 2S0 esemplari, «pendendovi aldi là 
<li due, 600, e di essi ue rimangono appena tre, 
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minia compilala dal Flauti sm frammenti diSISS.del Per- 
gola e chilo Scorza. 

Ebbe anco Ielle all’ Accademia due delle cinque Memorie 
su’ Porismi Euclidei, che annunziate nel rendiconto dieder luo- 
go ad una lettera dell’ illustre geometra Chasles, che gl' invia- 
va il suo articolo su questi, estratto in copia MS. dai di lui 
Aperfii historique ec., in vista del quale si ritenne dal presen- 
tarne la continuazione delle altre Memorie, attendendo la pub- 
blicazione del lavoro di esso Chasles, non ha guari eseguita , 
da si dotto geometra, in modo da servir di modello per le resti- 
tuzioni di opere perdute de’ geometri della scuola greca; e non 
avrebbe tralasciato di continuare ancor egli a presentare il 
suo lavoro all’ Accademia , che si proponeva indirizzarlo allo 
Chasles, se una serie di digrazie, che da un buon anno e mez- 
zo il tormentano, ed hanno formato la rovina di sua fami- 
glia , tra le quali non è ultima quella che dall’ ottobre 1860 
I’ inquieta , per l’Università, ed ora per l’Accademia delle 
scienze, provvedenti da’ soprusi delle persone le piu inette 
preposte al reggimento di tali rami delicatissimi di pubblica 
amministrazione ; per le quali si.vede , dopo 63 anni di uni- 
forme carriera scientifica, sostenuta con utilità e decoro del 
paese, ridotto a rimanere con soli due. 34,50 (150 1.) mensua- 
li, oltre all’ aver dovuto rinunziare all’ unica proprietà di un 
fondo rustico sopra Capodimonte , del quale sonosi imposses- 
sati, come padroni assoluti i malnati caprai devastandolo in- 
teramente , non solo prendendone il frutto , ma avendovi 
tagliate le vili, e ramati interamente 1500 alberi di gelsi, im- 
pedendogli anco di potervi andare , per non rischiare la vita , 
o venir obbligato, per uscir libero dalle loro mani, di dargli il 
resto: nè vi è stato mezzo da rimediarvi con la Polizia , la 
guardia urbana, la gendarmeria, nè tampoco attaccandoli nel 
Tribunale Criminale. Intanto deve pagare la forte fondiaria , 
che vi gravita, per evitare un sequestro in sua casa, e la ven- 
dita de’ suoi poveri libri. 
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ALTRI LAVORI PRESENTATI ALL’ACCADEMIA, 
0 DA ESSA RICHIESTI 


1809 — 1 — Esame geometrico della natura dell' antico pro- 
blema della trisezione dell' angolo. 

Letto all’Accademia in occasione di esserle state inviate dal 
ministero diverse trisezioni di angolo. 

Pubblicato più volte in edizioni del suo trattalo di Trigono- 
metria, in line. 

1817 2 — Piano di studiì matematici, e delle corrisponden- 

ti opere stampate, e da slamitarsi, del Fergola e sue , letto 
all ' Accademia per dargliene conoscenza. 

Pubblicato da lui in 8°. 

1822 — 3 — Del metodo in Matematiche , della maniera di 
ordinare gli Elementi di queste scienze, e dell' insegnamen- 
to de’ medesimi, dissertazioni due. 

Pubblicate da lui in 4.° - 

1824 — 4 — Elogio storico di Nicola Fergola, letto in pubbli- 
ca adunanza tenuta dall’ Accademia delle scienze, nel di 25 
settembre idìi. 

Egli era morto il 24 giugno precedente. 

Pubblicato a sue spese elegantemente iu folio , con ritratto 
del Fergola ; il che importogli da circa due. 120. 

Si noti che per quello compilato dal socio Nobile pel Mello- 
ni, e Ietto in Accademia , nel segretariato del Flauti , gli fece 
dare in premio due. 40, e 60 esemplari dell’ elogio. 

1824 — S — Dell'Analisi antica e moderna, dissertazioni lette 
all’ Accademia delle scienze. 

1824 — 5 — Esame ed ordinamento de' MSS. del Fergola. 

Commissione ricevuta dall’ Accademia , che voleva acqui- 
starli , il che poi non effettuatosi gli ebbe esso comprati per 
ducati 600. 

1827 — 6 — Elogio storico del P. Piazzi , letto in pubblica 
* tornata accademica il 27 marzo. 

Fu da lui composto per intrico datogliene dall'Accademia, 
,e nè tampoco ne fu compensato ; e non essendosi da essa pen- 
sato a stamparlo , come era stato deliberalo , se ne astenne 
esso , cui sarebbe convenuto eseguirlo con lo stesso lusso ti- 
pografico, che tenne pel Fergola, e non gii accomodava. 

1840 — 7 — . Avendo adempito alla stampa di alcuni tratla- 
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li indicali nel Piano segnalo al n.° 2, presentava all'Accademia 
il Prospetto ragionato, che poi ebbe pubblicalo. 

1842 — 8 — Di una nuova denominazione più propria delle 
superficie di 2’ ordine (Rend. voi. 1°). 

1844 — 9 — Tre dissertazioni sull’ Analisi geometrica degli 
antichi, in cui viene a suo credere , chiaramente deciferala la 
natura de' Purismi Euclidei , e vi si espongono gli argomenti di 
tuli’ i libri del Lungo risoluto delle greche Scuole ; c nella terza 
di esse ragionasi estesamente sulla determinazione ne' problemi 
fecondo gli antichi cd i moderni metodi; e vengono rilevali alcuni 
equivoci presi da’ moderni in tale argomento. 

Inedite, per pubblicarle come introduzione al lavoro che si 
propose subito dopo su’ Portemi di Euclide , di cui è detto tra 
le Memorie. 

1844 — 10 — / problemi de incìinutionibus universalizzati , 
lavoro del Pergola, modificato ed accresciuto dal Flauti. 

Ritenuto per pubblicarlo nel Trattalo dell ’ Invenzione geo- 
metrica, che egli stava nell’alto stampando. Rimasto interrotto. 

1 816 — Il — Moia su di un importante luogo di una Memo- 
ria del distinto geometra Chasles, tendente a ricondurre /' insegna- 
mento delle Mattinati he al buon sentiero. 

In fine dì essa vi è riportato V Elenco ragionalo di tutte le ope- 
re pubblicate dal Pergola e dal Flauti (Rend. voi. V). 

1848 — 12 — Per la nuova cattedra fondata nell' Università 
di Parigi, per /' insegnamento della Geometria Superiore , e con- 
ferita aU'illustre geometra Chasles (Rend. voi. VII). 

1836 — 13 — Esame critico di ciò che V drago ebbe scritto 
sulle invenzioni, scoperte, ed opere di Galileo Galilei, letto all’Ac- 
cademia nella tornata del nov. 1836 (Rend. n. s. voi. IV). 

1836 — 14 — l'iota sulla dissertazione dal cav. Eugenio Albe- 
ri, inserita nel Supplimento alla ben ordinala e compiuta edizione 
falla a di lui cura delle opere del Galilei, sull' Orologio a pendolo 
di Galileo Galilei. ( Rend. n. s. voi. V. ) 

1836 — lo — Mola sulla ristampa fatta in Parigi dal Lefort del 
Commerciavi epislolicum de Analgsi promota (Rend. n. j. voi. V.) 

1837 — 16 — Sul! Archimede e l' Apollonio di Maurolico, Os- 
servazioni storico-crilichebibliograficbe di V. Flauti (Rend. 
n. s. voi. V). 

Qui si arrestava per la 2 a volta la pubblicazione del Rendi- 
conto è degli Atti, nè egli avendo presso di se, nel momento at- 
tuale, i registri, per la recente convulsione indotta nella Socie- 
tà Reale, può continuare la rassegna fino al maggio IS6I. 

3 
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Elogi db' socii trapassati 


Olire quelli del Pergola, e del Piazzi, nelle occorrenze di- 
spiacevoli della morte de’ socii Scorza (Giuseppe!, c Giannat- 
lasio (Felice) suoi condiscepoli nella Scuola del pergola, e col- 
leglli nel l'Università degli Studii c nell’ Accademia, ebbe letti 
a questa i loro elogii, e veggousi inseriti ne' volumi degli Adi 
V e VI. 

E nel pubblicare il voi. VI di essi, alla Storia premessavi , 
faceva seguire gli Elogii de’socii, che l’Accademia ebbe perduti 
durante il tempo delle Memorie ad essa presentale cd approva- 
te, contentile in tal volume. Essi sono per Antonio Sanala — 
Luigi Sementini — Saveria Alacri — Giuseppe Ruffo — Pasquale 
Bot telli — Giosuè Sangiovanni — Felice G iannaltasio , elle era 
pur tra questi, rifacendo quello lettone all’epoca di sua morte 
nel gennajo 1 802. 


Ragguagli annuali 

l)a clic nel 1845 ebbe presa la carica di segretario perpe- 
tuo , adempiva all’ obbligo di presentare al pubblico annual- 
mente il conto de' lavori accademici, delle altre occupazio- 
ni di essa , c della corrispondenza a lui ingiunta , senza altri 
riguardi che alla verità ed al decoro dell'Accademia. Questi si 
trovano pubblicati ne’ volumi corrispondeuti de' Rendiconti , 
quando se ne pubblicarono, e negli anui di sospensione il fu- 
rono da lui separatamente stampali , a sue spese ; inedito I’ è 
solamente quello del 1800 , perché non fu letto, non essen- 
dovi stata , per le mulazioui di governo , la tornata pubblica 
generale. 


Rendiconto 

Questo fu sempre da lui compilato, per la parte accademica, 
non avendo voluto mischiarsi della parte giornalistica , che 
vi si volle aggiunta , non giudicandolo conveniente; e tutto il 
compenso clic n' ebbe per tale occupazione , furono cinque 
esemplari di esso, oltre i due che gli spettavano, come socio 
e segretario ; mentre a’ socii Scacchi, Palmieri, cd A. Costa al- 
lora semplice corrispondente, si largivano per la stampa di lo- 
ro rapporti, in occasioni d’incarichi accademici, pe'quali erano 
stati ben compensati, 100 esemplari per ciascuno, ed ancor più. 
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Altri liivori furono da lui falli in diverse occorrenze, conio 
di propelli sul modo più proprio per le nomine dc‘ socii , a 
proposizione dell' ottimo cav. Melloni , al quale epli fu attac- 
catissimo mentre visse , e ne pianse la perdita immatura elio 
l' Accademia ne fece, non pur pe'lavori dotti ed importanti clic 
cosini le forniva, ma ancora come moderatore di quelli po'rnmi 
di scienze tìsiche da lui eminentemente coltivati, dopo la di lui 
acerba partila abbandonati al caso. Nell'-occasione della rifor- 
ma, che il nuovo presidente generale proponeva nel 1^48, disle- 
sa dal Borrelli, c\ie pii convenne combatterla come indecorosa. 
Inoltre in orcasione della puerile quislione di preminenza ele- 
vala tra l'Università e l'Accademia dellescienze, per vedere dove 
dovesse tenersi la commissione mista pe’ premi istituiti dal fu 
nostro socio e professore Sementini, e da chi presedersi, per 
la quale rimasero lati premii sospesi per sei anni, a benefìzio 
dell’ erede, che non cercava di meglio. Epli ottenne finalmente 
di ripristinarli con una transazione: ma la poca delicatezza dei 
sori della Classe di scienze Naturali dell'Accademia, edc’profes- 
sori dell'Università per la facoltà di scienze Naturatagli ebbe 
falli interamente dimenticare. Per tal ridicola quistionc scrisse 
una lunga Memoria, facendo rivivere anco antichi dispacci per 
l'Accademia del 1780, che sarebbe stalo utile nll’/in&riani di co- 
noscere e leggerli , per la quale ebbe spesi due. 40. Di essa 
se ne dispensarono esempi iri a lutl’i metnbii della Società rea- 
le , che per tale oggetto si riuniva in corpo , senza nulla cou- 
chitldere ; al corpo dei professori dell' Università , alla Con- 
sulta di Stalo, al Ministero, ec, e per tutto compenso del lavo- 
ro fattogli veniva negato il rimborso di tale spesa, perché non 
ne aveva dimandata la precedente approvazione: e notisi ciò che 
si è detto, elle essa diede iHOgo alla riunione di tiO membri del- 
le S. R-, che dovevano essere istruiti di clic si trattasse. Ma 
un tale procedimento verso di lui non ebbe luogo in questa 
sola circostanza, sivvero in molle altre , od anco quando reu- 
dendo all’ Accademia il gran servigio di stamparle due grandi 
volumi di Memorie giaci uti dal 1852 ai 1857, anticipandone it _ 
denaro, che Dio sa quanto ebbe duralo a riscuotere, si diurni- \ 
dò la votazione accademica per veder se dovesse compensar- 
gli la spesa per un foglio c mezzo rifatto per errori caduti- 
vi. La votazione accademica fu favorevole , con tre voti nega- 
tivi; ed egli iudegnato di veder messa a voli una tale picciolis- 
sima spesa , togliendo al segretario perpetuo , in qualche caso 
di tal natura , facile ad avvenire , cui è dato l’ incarico della 
stampa , il vigilare al decoro accademico, rifiutò riceverne il 
rimborzu. Et su de stnijulis. 
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NOTA 


sr PI UN ARTICOLO RIGUARDANTI! l.A TERZA INTERPELLANZA 
BEL DEPUTATO RICCIARDI , SULLO SCIOGLIMENTO DELLA SO- 
CIETÀ REALE. 


L' onorevole deputato Ricciardi , comiucia dal protestare di 
non appartenere ad alcuna Accademia , odiando qualunque 
dipendenza o consorteria : ma egii è deputato al Parlamen- 
to nazionale , e ciò contraddice la sua protesta , essendovi 
di queste due cose dippiii assai in un assemblea politica, che 
nelle Accademie, a meno di talune semiprivate stabilite ap- 
punto per consorterie ; c posso assicurarlo, che a questo patto 
non vedrebbe me appartenervi. Non nego che , da un tempo 
a questa parte, la consorteria non influisse nelle deliberazioni 
e votazioni accademiche ; ma ciò non toglieva la libertà acca- 
demica, potendo ognuuo sostener ragionando la sua opinione, 
che dal segretario perpetuo doveva venir registrala negli Atti, 
e quindi resa pubblica nel Rendiconto, ed anco nella relazione 
annuale de' lavori accademici, se a questi riguardava. 

Giustissima l’è quindi la dimanda fatta dall’onorevole Ric- 
ciardi per l’annullamento de’ due decreti luogotenenziali, pub- 
blicati ne' giorni ultimi di maggio , perchè incostituzionali , u 
denegranti I’ onor nazionale , la riputazione di un corpo di- 
stinto, c degli individui che il compongono, come risulta evi- 
dente dalle poche cose recate nel precedente articolo. 

E poiché il rispettabile deputato Ricciardi ne accenna , il 
motivo di tale inconsiderata misura essere stato , perchè nel 
1818 molli membri si dimostrarono avversi alle libere istitu- 
zioni ; ad ismentire tale bugia mi basta qui produrre chi fos- 
sero in quell'epoca i membri dell’Accademia delle scienze, po- 
tendo ciascun de' segretarii perpetui far lo stesso per la rispet- 
tiva Accademia. 

1. Giuseppe Ruffo — Grau promotore c sostenitore della 
rivoluzione avvenuta in Sicilia ed in Napoli ; l’ infelice risul- 
tamento della quale gli fu di grave danno, da asserne morto il 
20 ottobre 1818, nel lìor de' suoi anni. 

2. Ferdinando de Luca — Segretario nel Parlamento del 
1820 , c membro nelle due legislature del 1848. 

3. Giorgio Masdea — Destituito, in seguilo del 1820, dal- 
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I' impiego che aveva nella Presidenza di P. I., e funzionatile 
nel 1848. 

4. Giovanni Gitarini — Destituito dalla cattedra nella Scuo- 
la Veterinaria in seguito del 1848. 

5. Giovanni Gi ssone — Uomo tranquillo sì, ma non senza 
aver meriti eoi partito attuale, che 1’ ebbe rimunerato col gra- 
do e soldo di professore emerito dell’ Università , alla quale 
mal ebbe appartenuto , sebbene ne fosse meritevole. 

6. Gaspare Capone — Uomo di età e di prudenza , già av- 
vocato de’ più distinti, ed allora Consigliere di Stalo. 

7. Ebnesto Capocci — Fu membro delle due legislature 
del 1848 ; e di tali meriti da essere stato nel presente rivolgi- 
mento politico elevato al grado eccelso di senatore del regno 
italico, ed arricchito d' impieghi esso e tutta la sua famiglia ; 
sebbene avesse saputo salvarsi nell’ epoca fatale , che seguì il 
15 maggio 1818. 

8. Pasquale Iìorrei.i.i — Presidente del Parlamento nel 
1820 ; ebbe mollo solTerto in seguito di tate epoca; tenuto dal 
partilo liberale in grandissimo concetto. 

9. OnoNZio Gabriele Costa— Il suo accordamento col par- 
lilo prima del 1818, gli ebbe meritata l'amicizia, e la grande 
proiezione del marcliesino Hujft , che gli fu di grandissima 
utilità per lutto ciò che ebbe conseguito, nell' Università e nel- 
la nostra Accademia « dalla quale seppe trarre co’ suoi modi 
molte migliaja di ducali. Egli ebbe istituito ne' tempi meno 
sospetti uu Comitato, col titolo di Accademia degli Aspiranti Na- 
turalisti , i cui membri poi cran tuli' altro , che cultori delle 
Scienze Naturali ; e seppe mascherarsi in modo, da aver otte- 
nuta la protezione del Principe di Salerno , di altre persone 
reali, e ibi di quel geuerale d' Agostino, che forse ora egli con- 
traria. Si guardi come consideralo dal partito, con emeritismo 
indebito presso l'Università, cattedra e gabinetto al figlio , co- 
mandando le feste ne'Dicasteri, ed un di coloro, che per nuo- 
ve speranze concepite nella catastrofe della Società Reale mi- 
ra a nuovi vantaggi, mostrandosi ingrato verso la nostra Ac- 
cademia, la quale uel tempo della sua decennale disgrazia, dal 
1818, fino al cambiamento attuale, non seppe che più escogita- 
re , per provvederlo di mezzi di sussistenza , anco al di là di 
quello che prima aveva ; deputato al Parlamento naziona- 
le , ec. ec. 

10. Francesco Bruno — Uomo tranquillo, a sentimenti li- 
berali, che a mostrarlo non addetto a quel governo, basta solo 
notare di essergli stato tolto il posto di direttore degli studi! 



dall'Accademia di Marina li n da che io mi fui ritiralo dal se- 
gretariato della coinmissioue di esame della rcal Marina (1822), 
per conferirlo al Padoi.a , che seppe mascherare le sue pra- 
tiche ne’ comitali , c rendersi accetto al conte di Aquila. 

lt. Stefano delle Chiaje — Distintissimo professore, uo- 
mo laborioso, ritirato, ed attaccato alla sua famiglia. 

12. Benedetto Vui.pes — Dedito alla carriera attivissima 
medica, ed a far con essa danari. 

13. Giovanni Sbwjjola — Destituito da medico dell' Ospe- 
dale degl’ Incurabili, in seguito del 1818. 

14. Antonio Nobile — Bista solo dire, che in sua casa ra- 
dunavasi la Glorine Italia. 

13. Macedonio SI elioni — Il modello del galantuomo li- 
berale, che non ebbe ritegno di palesarsi tale a Fortunato , 
Pccchcneda e tf Apuzzo, quando si voleva allontanarlo da Na- 
poli dopo il 1818. 

16 Cbva Giimiai.di — (marchese di Pietracatella). 

17. Francesco Paolo Tccci — Uomo tranquillo, facendo 
bene i fatti suoi, e di sua famiglia. 

18. Francesco Paolo Bozzbi.li — Sono note le sue peri- 
pezie per la Giovane Italia , e la gran parto attiva , che ebbe 
nel periodo costituzionale del 1848. 

19. Vincenzo Lanza — Se no conoscono le vicende, per le 
stravaganze commesse in quell'epoca. 

20 Luca Samoblb Cagnizzi — Come il precedente. 

21. Michele Tenore — Basta solo diro, che ora lo uno dei 
Senatori del regno Italico. 

22. Felice Giannattasio -—Sacerdote vecchio di 90 anni, 
distinto professore. 

23. Luigi de Koggiero— Professore, e capo di riparli - 
mento del Ministero degli affari Interni , uomo tranquillo, 
vivendosene ritirato nella sua villetta in Portici, che in quel- 
1’ epoca soffri con pazienza di vedersi tolto il posto che te- 
neva nel ministero , da un uomo cui egli ebbe non poco gio- 
vato, quando il tenne in sua dipendenza, che ora lìgura in un 
alto impiego di P. 1. 

21 Lionaiido Santoro — « Domo di prudenza , dottrina e 
morale in età ben avanzata, e vivendo a se. 

23. Giosuè Sangiovanni — Compromesso fin dal 1799. 

26. Vincenzo F'lacti — Di animo libero ed intollerante fin 
dalla sua prima età, senza riguardo a chicchesiasi, anco in gra- 
di e dignità altissime, il che gli ebbe non poeo pregiudicato 
nella sua carriera, e ite’ fatti suoi, no’ quali ebbe ricevute le 


Digitized by Google 



più grandi ingiustizie ne’com pensi dovutigli, dal governo, o dai 
suoi agenti, conio dimostrano le Memorie da lui pubblicale , o 
gli alti giudiziari! da lui spiccati alle autorità che ingiustamen- 
te il trattarono , senza averne nulla ottenuto. Visse sempre li- 
bero ed a se , continuamente lavorando ; non conobbe la fac- 
cia di chi governava , come non mischiossi mai in parliti. 

Passiamo ora al de Sancite — Egli comincia dal voler giu • 
«liticare la legalità de' due decreti , i quali sebbene pubblicati 
in fine maggio , portano la data apocrifa di approvazione del 
Luogotenente dei 31) aprile : e sia pur cosi : ma le precedenti 
mio considerazioni ne dimostrano , che nè la repubblica fran- 
cese , nè Napoleone da t" console , c poi da imperadore, nè 
le-seguenti dinastie ebbero mai allentato alle istituzioni acca- 
demiche, nè tampoco ebbero ardito espellerne socii. Si è ve- 
duto che Ferdinando l ritornalo nel regno nel 1815, non pen- 
sò pur per ombra a rimuovere dall’ Accademia delle Scienze , 
(della quale solo posso con certezza indicare i soggetti] Manti- 
celri condannato a vita alla Eavignana, Cagnazzi, Antonio Sava- 
rese, Sangiovanni , Caldi, Guidi, l'ondi, o da lui esiliati a vita, 
dopo il funesto Novantanove , o profughi : ed abbiamo già ve- 
duto come esso rispondesse da Vienna per Covelli: nè tampoco 
n’ebbe rimossi dopo i) 20; come pure praticava Ferdinando II 
dopo il 1848. Se dunque sovrani assoluti il cui nome ora tanto 
si odia, clic si dà per un de’ motivi dell'annullamento della So- 
cietà Reale l'epiteto di Borbonica, che piacque affiggervi arnons. 
Rosini ed Avellino ; quanto più non doveva mostrare una si- 
mile moderazione, fosse stato ancor vero ciò che falsamente le 
si addebita, non un Sovrano eostituzionate, ma un suo luogo- 
tenente. Echi sarà, che nella ripristinazione^compilerà la leg- 
ge organica ; non certamente un abbachicre di segreteria, per 
farla poi comparire a nome del Sovrano : essa si appartiene 
alla camera de’ deputati, se tra costoro vi saranno uomini sen- 
za partilo, ed istruiti nelle cose accademiche , che per quanto 
ne giudico da lontano non saranno certamente quelli, che non 
rifinivano di applaudire alle risposte del de Sancii s, al quale 
questa materia par che giunga tutta nuova. Di fatti è inconce- 
pibile quel suo detto, che quella Accademia (Società reale) era 
considerala come una dipendenza de' beni reali. Noi con la casa 
reale nulla avevamo che fare, né l'essere stati alloggiali nell'e- 
dilizio degli studi, che dipendeva dal ministro di casa reale (ed 
il fu poi da quello dell’ Interno) ci rendeva addetti alla Casa 
reale, e molto meno a’beni del re, avendo noi, fin dal principio, 
una dotazione propria, che è quella clic ora si ha appropriata 


il dicasteso della P. 1., ed è presso l' Imbriani. L'è pur singola- 
re, che il de Sancì is dichiari, che l’Accademia non fu sciolta; in- 
tanto tornate non ve ne sono , i segretarii e gli altri impiegati 
sono stali privati de’ loro averi ; c questo è anco un altro af- 
fare, ed i fondi sono passali in altre mani, senza alcuna for- 
malità. Molto meno so intendere , che i Borboni V avevan ri- 
dotta ad essere una semplice instituzione di famiglia. Che Borbo- 
ni! che famiglia ! Da che si commise la sciocchezza dal princi- 
pe Bisignano , per accrescere a lui giurisdizione , di dichiarare 
beni allodiali della reai Casa lutto il contenuto nel vasto edi- 
lizio degli studii , noi non ebbimo più domicilio in esso ; e 
I’ Imbriani non doveva durar molta fatica in vederlo , da che 
tutto il contenuto in quell’ edilìzio si regolava dalla soprinten- 
denza di Casa reale, e noi dipendevamo dal ministero di P. I. 
E si arrivò lino a negarci un tiratojo di una tavola per conser- 
varvi poca carta e penne : che va dunque cercando il buou de 
Sanctis, in dichiararci istituzione di fam glia ! E quale Accade- 
mia fu mai tale! E dopo di averla delta per tal motivo sciolta, 
si emunda dicendo, che non fu sciolta, sol perchè vi fu un altro 
decreto, che doveva ricostituirla : ma questa non era piu quel- 
la, aveva altri individui, ed in piu numero, tra’quali non si di- 
ce conservati gli antichi, e sarebbe diversamente ripartita.Con- 
chiudcndone che quel decreto, o piuttosto que'decreli, non sono 
che una forma, ed una forma delicata; che confesso di non in- 
tendere cosa voglia ciò significare; e però qui ini arresto escla- 
mando , coinè soleva il gran Marco Tullio , sebbene in tempi 
assai migliori, c di uomini non interamente privi di morale e 
di onore : Vide temporum iniquiiatem. 

’ V. F. 
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Ah poli il G luglio IHG! 


SIGNORI 


Vi dovrà esser già noia la catastrofe della Società Reale di 
Napoli, per volontà ed opera di un uomo da nulla, sol noto al 
partito de’ cospiratori , nel quale ebbe gran parte , che ardi 
commettere il primo attentato nella storia delle Accademie 
istituite da’ Governi, ignorando anco ciò che queste fossero ; 
per poi ricomporla tutta da soggetti del suo partito, compreso 
lui medesimo. Questa circostanza mi ebbe fatto condiscende- 
re finalmente a cedere alle premure di più miei colleghi, per 
ribattere l' impudenza di un cotale, che a simile sopruso ag- 
giugneva 1‘ infamia di denegrare tutt’ un corpo , che da ben 
cinquantatre anni, da che fu creato, ebbe fatto quanto poteva, 
per rendersi utile ed onorare il proprio paese , e se medesi- 
mo ; ne ebbe mai pur sospettato di vedersi annullato da un 
uomo vile e spregevole, abusando del potere accordatogli dal- 
la iniquità de* tempi, che corrono per noi ; del quale per dar- 
vene un saggio vi acchiudo un articolo stampato in altra cir- 
costanza simile , col titolo : Gli uomini illustri deW Italia Una. 
Presi dunque l’ occasione da un buon giornale che pubblicasi 
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presso noi , ( la Settimana), tra lauti che ve ne ha, la più parte 
insulsi ed impertinenti, il quale nel n.° 51 censurava con buo- 
ne ragioni l’ attentato dell' Imbriani (questo è il nome di quel 
manigoldo), e scrissi come continuazione di esso l'articolo che 
vi mando, al quale aggiungo l' altro per ciò che riguardava la 
nostra Università assassinata , non esistendo piu che di solo 
nome , e pc' pingui soldi attribuiti a quelli tutti del partito , 
che ne ebbero occupale le cattedre , scacciandone gli antichi 
professor* ; a che aggiungo l’ altro sopruso, che per accozzare 
al soldo pingue l’ altra propina indebita per gli esami, ebbero 
privalo me professore da 58 anni di due. 200 annui che son 
parte di soldo, come rilevasi dal mio Appello, di cui acchiudo 
anco esemplari . 

Nel momento che scriveva questa lettera mi è stato presen- 
talo il n.® dell’ 1 1 luglio, del dotto ed imparziale giornale del- 
I’ Armonia , che pubblicasi in Torino , nel quale trascrivesi 
il titolo auteutico del richiamo che faceva il deputato Cordova 
per la Sicilia al Parlamento nazionale italiano , per diverse 
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enormi irregolarità di ogni maniera commesse in quei Gover- 
no, dalla sua rigenerazione politica, notando tra le altre di un 
fanciullo di 8 anni, preposto a regolatore della pubblica Istru- 
zione di quella infelice Provincia, al pari della nostra. Ed io 
in tal momento non cessai dall' esclamare : Fortunata Sicilia ! 
almeno hai che fere con l’ innocenza, che se non giova, non 
offende, non ingiuria, non calunnia ; mentre noi siamo capi- 
tati nelle mani di un forsennato, senza affatto principii di mo- 
rale, vanaglorioso, ed asino, che col suo raglio crede di assor- 
dar tutti, e co' suoi calci offenderli ed impaurirli. 

Uopo ciò non mi rimane, che a ringraziarvi della bontà con 
la quale aveste accolta la mia corrispondenza pel passato , 
mentre tanto onore mi era dato , nella qualità di segretario 
perpetuo dell’ Accademia delle scienze , e chiedervi scuse di 
ogni mio mancamento, che per distrazione avessi potuto com- 
mettere. 


Vincenzo FtAOtr 




SUPPLIHENTO 


ALLA GIUNTA PRECEDENTE 


t nostri numerosissimi giornali , seguendo il costume, (che 
con rincrescimento dobbiamo confessare , eccetto che di alcu- 
no) non si occupano che di tiritere impertinenti versò il già 
caduto governo , ripetendo anco antiche ingiurie, certamente 
esageratissime da persone di greca fede, c disgustate, che non 
sono le più proprie a dar materia alla Storia, per la quale Ta- 
cilo , ad accreditar quella che veridicamente come dottamente 
egli scriveva, ebbe detto quorum causa* procul habeo. Apparter- 
rà ai secoli avvenire la storia de’ tempi presenti , c da uomini 
dotti e laboriosi , senza spirito di parte , che con rigorosa e 
sana critica I’ andranno faticosamente ricavando dallo spoglio 
degli archìvi! diplomatici , e non copiando i nostri giornali , 
tutti ora del partito vigente , cosi volendo la presente libertà 
della stampa ; nel qual proposito un nostro dotto statuale di- 
ceva , nel furore del 1820 : Se questa è la libertà della stampa , 
essa /' era piena tra noi prima della presente rivoluzione ; impe- 
rocché noi non proibivamo anzi incoraggiavamo coloro , che vo- 
lessero parlare nel nostro senso , e lodare ogni nostra operazione 
buona o rea che fosse. 

Nessuno tra essi dunque ve ne fu mai, (altro clic di slancio e 
con grande imperfezione), che ci avesse istruiti e fatti conosce- 
re a disteso gli atti del Parlamento italiano ; e però noi nella 
precedente Catastrofe della Società Reale non potemmo svilup- 
pare interamente ciò , che sul fatto irregolarissimo , come in- 
consideratissimo del decreto della soppressione di essa fu dis- 
cusso nella Camera de’Deputati, in tornala del 20 giugno 186 1 ; 
per cui la discorremmo fondandoci su quei slanci senza nesso, 
che ne ravvisammo in qualche uno di que’ periodici più re- 
golari, secondo che ne eravamo avvertili. 

Ed è però che essendosi giudiziosamente, sebben tardi , in- 
trapresa quella pubblicazione , in supplimcnlo al giornale ufi- 
ziale di Napoli , ed avendovi letto, in quello del 20 agosto, la 
discussione compiuta sull’articolo promosso dall’onorevole de- 
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[tulato Ricciardi , ci crediamo nel dovere di percorrerli , os- 
servandovi ciò che troveremo ad emendarvi, che varrà di va- 
lidissimo argomento a convincere, che questi affari speciali 
propri) ai dotti di professione non si convengono agli uomini 
di Stalo, ed ai Variamenti nazionali, se non clic solamente per 
rilevarvi que’ rapporti minimi , che tali corpi hanno col Go- 
verno , e concedere ad essi la sanzione, e que'mezzi che si con- 
vengono a farli prosperare. 

Ci giova sperare , che in vista di tali osservazioni , I’ at- 
tuai Governo voglia prendere, circa questo corpo rispettabile, 
i’ espediente opportuno in riconoscerne la continuazione, salvo 
qualche modificazione che stimerà conveniente ed atta a riani- 
marlo, ed a donargli la libertà tanto necessaria a' corpi dotti, 
che dal 1848 gli fu tolta , per gradi sempre crescenti , fino al 
momento del suo irregolare scioglimento. 

1. Sull’ interpellanza già precedentemente fatta dall’ono- 
revole deputalo Ricciardi, il presidente Radazzi apre la torna- 
ta, con porre in disamina lo scioglimento dell’ Accademia delle 
scienze di A apuli. 

Osskrv. — Cosi ebbe pur detto nella sua Interpellanza il 
Ricciardi, quantunque soggetto istituito ne’ buoni studii , fin 
dalla prima età, figlio di un padre dotto , che fu nostro acca- 
demico fin dalla fondazione della Società Reale nel 1808 , più 
volle presidente dell’ Accademia delle scienze, e presidente in- 
terino di quella Società, di cui era una delle Accademie quella 
di scienze. Lo scioglimento fu per la Società intera , e quindi 
delle tre Accademie, di Antichità, di Scienze, e di belle Arti. E 
si noti, che nella discussione parlasi sempre di Accademia di 
scienze , nè alcuno de’ discettanti avverti mai che prendevano 
la parte pel tutto. 

2. L'onorevole Ricciardi comincia dal dichiarare, di non 
aver mai appartenuto a veruna Accademia , per la ragione sem- 
plicittima, che ha sempre abborrito per natura , da qualsiasi di- 
pendenza, ec. Ma allora esso non dovrebbe mica appartenere 
al Variamento nazionale , dove vi ba al certo maggior dipen- 
denza, soggezione e consorteria che in un’ Accademia : egli con* 
ciò dimostra di non essere affatto pratico di tali corpi, e noi a 
farglieli col fatto conoscere, il pregheremmo , ad accettare un 
posto nella nostra classe, o nella sezione della nuova Accade- 
mia di scienze Morali, che ben gli conviene ; restituendo anco 
cosi a tal corpo distinto la memoria del suo ottimo padre. Ciò 
che egli continua a dire, per riprovare l’ inconsiderato sciogli- 
mento, l’ e giudiziosamenlè osservalo. 
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3. Esso nel 2° comma salta indietro da questa Accademia 
/Società Reale) all’Ercolanese fondata da Carlo 111; e proceden- 
do innanzi, cade nell’ altro equivoco, ed anco anacronismo di- 
cendo, die venne nel 1780 ampliala da Ferdinando IV— L’Ac- 
cademia dell' 1780 I' era stata gii ideata fin dal 1778, come eb- 
himo dimostralo nella Nota in fine del Catahxjheito ragionalo 
delle nostre opere, conlro la comune opinione di tutti , che la 
dicono fondata nel 1779, ed aperta nel 1780; ed in tal Nota si 
troverà anco un breve cenno riguardante le nostre Accademie ; 
e vi è pure avvertito , che avendo la partenza da Napoli di 
Carlo HI, fatta cadere in abbandono I' Accademia Ercolanese, 
il di lui figlio Ferdinando la ristorava : ma il ripetiamo questa 
per nulla ebbe che fare con quella di Scienze e Belle-Lettere fon- 
dala da Ferdinando Ir. 

4. Nel terzo comma , egli bene ed imparzialmente ragiona 
dell’ operato da Ferdinando divenuto 1“, rispetto all'attuale Ac- 
cademia delle Scienze: ma invece di dire avervi conservali Zur- 
lo e Rii dardi di- lui padre, uomini moderali, e niente avversi 
alla famiglia de’Borboni, per la loro ottima condotta anco come 
statuali, nell’ epoca del governo francese , e che non presero 
alcun i parte negli affari del 1799, c degli anni precedenti que- 
st'epoca miseranda, vi avrebbe dovuto notare piuttosto Delfico , 
Monticelli, Sementini, Cagnazzi, Antonio Savarese, Sangiovanni, 
Caldi, Filippo Guidi, H sconti, o esiliatisi da loro medesimi, o 
condannati ad esilio perpetuo, o alle isole a vita. 

5. Nell' enumerar poi gli uomini veramente insigni che vi 
appartennero, avvezzi sempre noi a quell' ingrandimento che 
dà a’nostri occhi della mente Vesolicismo e la lontananza, al con- 
trario di ciò che avviene per gli occhi del corpo, egli dimenti- 
ca tra i molti de’ nostri Cotogno , Fcrgola , Cavolini , cc. 

6. Ripigliando il Ricciardi il suo ragionamento, ben riflette, 
che nel giorno in cui pronunziavasi Io scioglimento dell'Ac- 
cademia delle scienze , si cassavano dall' albo de’ socii corri- 
spondenti esteri uomini insigni : e noi per tal giusta osserva- 
zione il preghiamo riscontrare la Giunta precedente a pag. 19. 

7. Venendo poi alle ragioni addotte , in risposta alle sue in- 
terpellanze, dal ministro della Pubblica istruzione, la principale 
di esse era, che vi si comprendessero _(e noi ora parleremo come 
essi della sola Accademia delle scienze, che ci riguarda, e co- 
nosciamo pienamente ) alcuni retrogradi che bisognava assoluta- 
nume eliminare. Ma che cosa è mai questo retrogradismo in fatto 
di Accademie, nelle quali richiedesi scienza, e non opinioni;che 
se a queste dovesso riguardarsi per le Accademie e per le Uni- 
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versiti , bisognerebbe riformarle tutto, incominciando dall i F ran- 
cia, che più di ogni altra nazione presente offre esempli di va- 
rietà di opinioni politiche ne' suoi membri. Ci dica un poco il 
stg. ministro della pubblica Istruzione, nel passaggio dal Con 
solato all'Impero, chi trovò Napoleone nell’ Istituto di Francia, 
altri che i democratici antichi; dunque doveva abolir l’Istitutp, 
per iscacciarne i repubblicani, come I’. rano quasi tutti, e noi 
fere; doveva tanto più eseguirlo Luigi X Vili, che non vi trova- 
va clic repubblicani e Bonapartisti , e neppure 1’ ebbe fatto : 
né perchè volle allontanare dal territorio della Francia , e 
privar del dritto di cittadinanza i regicidi , abolì l'Istituto , che 
anzi in questi stessi riconosceva tuttavia la qualità di accade- 
mici, conservando loro la pensione, clic per essa ricevevano. 
Né tampoco il facevano Carlo X, Luigi Filippo, e Napoleone III 
nel doppio suo reggimento politico , da presidente della re- 
pubblica, e poi da iuipcradore; clic se avesse voluto scacciare 
dall'Istituto i repubblicani, gli orleanisti, e quelli di altri par- 
titi, avrebbe avuto un ben cattivo alTare a trattare: anzi al suo 
avvenimento al trono imperiale , non avendo voluto giurare 
per lui l'.drrtjo, egli condonavagli un late alto unico in 10 mi- 
lioni di francesi ; ed in morte onoravano il convoglio funebre 
eon mandarvi la sua carrozza ; e tutta Europa ed anco le po- 
polazioni colte americane lodavano altamente un tal suo ope- 
rate. Dove, c quando mai s' intese un simile enorme sproposi- 
tone ! E senza uscir di casa nostra , leggasi la risposta memo- 
randa c sublime, clic dava Ferdinando I alt’ Accademia nostra, 
allorché gli richiedeva, per mezzo del suo segretario perpetuo, 
di nominare il Vovelli, di recente destituito dalla cattedra , in 
seguito del 1820 ( Giunta pag. 12 ). 

8. L'altra accusa, o pretesto l’è di esservi di quelli che nega- 
rono giurare per Villorio Emanuele : nella nostra Accademia 
non ve ne fu néppur uno; ve n’ebbe forse alcuno nell’Accade- 
mia di Antichità , non per altro che per semplice coscienza 
scrupolosa ; c costui da se ebbe dimandato venir cassato dal 
numero degli ordinarii, passandolo ad onorario , secondo un 
articolo dello Statuto , c gli fu negato , con sorpresa di tutti. 
Ma poi , clic bisognava sciogliere il corpo intero per espellerne 
qualche individuo ? E non si destituì Bozzelli da presidente 
della Società reale, senza annullar questa. 

9. E per mostrar la nostra indifferenza in ragionare su que- 
sto dolente affare, vogliamo anco difendere l’ Imbriani dall'ini- 
pulazione che gli si dà, di aver nel 1° art. del 2° decreto dispo- 
sto, che «'imponesse la vendila de’beni stallili della Società reale, 
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per convertirli in rendila iscritto. tifo l'era hon regolare, in forza 
dol decreto emanalo da Ferdinando I, per mano del cav. de ’ Me 
dici, nel quinquennio, elio ebbe preceduto In rivoluzione del 20, 
di non poter i corpi morati possedere beni stabili, dovendo con- 
vertirli in iscrizioni; da clic la gran fortuna del marchese To- 
rnasi, clic compri') sulla rendila di due. 1 '2- mila il fondo .S .Leo- 
nardo in Aeerra, clic ora gli rende al dì là do' ‘20-mi/a ; e vii) 
quando le iscrizioni erano alla bassa del 30 per ogni 100. Lo 
stesso per uu altro fondo rustico in Calandri no , che mentre 
presso noi rendeva circa due. 7oO annui, sulla candela fu ven- 
duto per la rendila di circa ilUO; e per due palazzi di case in 
Napoli, elusisi fossero vendute le altre case, c la palude , che 
forse ora non soffriremmo lo sconcia avvenuto, essendo sta- 
ta questa residuale proprietà la cagione di tutte le nostre in- 
quietudini, dal 1848 in poi, e dell’ impoverimento delle Acca 
demie. 

10. Ma passando ad altro articolo, perchè abbiasi il vero il 
luogo suo, nou fu mai Ferdinando II, contro cui si è tonto gri- 
dalo c si grida, pel sopruso commesso di essersi arbitrato a no- 
minar egli tre soeii ; fummo noi, cioè coloro che menavano 
l'Accademia come uiaudra di pecore, che gliel dimandarono a 
nome di questa, che non nc sapeva nulla ; per concertato fallo 
col direttore Scorza : ciò poteva ben veribcarlo nel ministero 
Vhnhriani , ma egli trovava il suo conto ad improvvisare; ed ó 
prudenza tacere come fosse stata condotta lunga pratica per 
goignere a quel punto, e perché. Ne i tre nominali, furono co- 
me gli dice il llicaardi partigiani del passato governo ; poiché 
ben due di essi , I’ uno già morto dopo poco tempo dalla no- 
mina, e ben poca cosa, l’altro sempre carezzato da quel gover- 
no , anziché esserne partigiani erano manovratori segreti con- 
tro esso. 

1 1. (lunch inde finalmente l'ottimo galantuomo Ricciardi, da 
vero liberale , e non interessato amante della sua infelice l’a- 
t ria , det ersi que’ due decreti incostituzionali annullare. 

Ì2. K qui lasciando tal discussione, passava a fare altra mo- 
zione , ragionevolissima, e da suo pari , che saltiamo, perchè 
non riguarda la presento discussione; e dopo questo accennava 
ad altra innovazione pregiudizievole come indecorosa per noi, 
«he dal presidente veniva arrestata ; ed egli chiudeva il suo 
dire, anco a questo proposito , con saggi consigli, da mostrar- 
lo uomo degno della considerazione clic gode presso il pubbli- 
co , e che vuole la tranquillità c la prosperità del suo paese. 

13, Filtrando sul r assunto principile del Pier lardi i! mini- 
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stro dell' I. I*. de Sancii» , comincia per dire non sembrargli 
illegali i due decreti, perchè firmati il 30 aprile, venissero poi 
pubblicati il 30 maggio (e ciò noi ebbimo dimostrato non ve- 
ro, nella nota in fine del Calaloghcllo ragionalo ), perchè i de- 
creti hanno lor valore dal giorno della firma , e non da gridio 
della pubblicazione ; la qual risposta , non sappiamo chi potrà 
mandargliela buona : ma l'illegalilii de’ decreti non dipendeva 
da ciò, come si fa rilevare nella nota citata. 

Soggiugne poi , dicendo : parlare il Ricciardi dello Statuto , 
deli Accademia violalo , e dimanda di quale Statuto , se quello 
del 1756. Ma in qual Mondo siamo! che ha mai che fare quel- 
lo statuto di più del secolo indietro, e per un'Accademia estin- 
ta e dimenticata. E quale è mai questa violazione dello Statu- 
to : qui si tratta di attentato contro la legge , contro un corpo 
costiluito, contro il buon senso; si tratta di un atto arbitrario, 
senza esempio nella storia delle Accademie. 

Nè tampoco re Giuseppe ebbe violato lo statuto dell'Accade- 
mia Krcolanese antica , che mai n’ ebbe , fondando una nuova 
Accademia di Storia ed Antichità , di 40 soci! , che dotava dai 
fondi suoi proprii (dee. del 47 marzo 1807) ; e dava ad essa la 
facoltà di occuparsi del regolamento per la sua disciplina 
interna, come va saggiamente operato. E perchè si eviti qual- 
che altro equivoco di simil fatta, stimiamo avvertire. che tanto 
l'Accademia Ercolanese ristorala da Ferdinando IV, quanto 
quella delle Scienze e Belle lettere da costui fondata, per effet- 
to della rivoluzione francese, che tanto influì presso noi , di- 
sturbando tutto quel bene che si stava operando (leggasi I’ Au- 
reo regno di Ferdinando IV pubblicato dal Sarcone, segretario 
perpetuo dell' Accademia di Scienze e Belle lettere ; ed anco il 
Signorili nelle sue Vicende della coltura delle due Sicilie, ne' luo- 
ghi corrispondenti) nulla ebbero che fare con la Società reale 
creata nel 1808. 

14. Come entra poi il de Sancii» a parlar di violazione dello 
Statuto da Ferdinando J nel 1817, che avrebbe meglio detto 
confermato , non avendo colui fatto altro che aggiugnervi la 
presidenza generale, innocente fino al 1848, perniciosa da tale 
epoca finora , che n’ è la vera cagione dell' attuale catastrofe. 
(Veg. i art. IV della Giunta precedente) : e la conferiva ad un 
membro distintissimo di quel corpo, per dottrina, e per la di- 
gnità ecclesiastica di cui era rivestito. E che avrebbe egli detto 
se avesse conosciuto, che Federico Guglielmo /conferiva la pre- 
sidenza generale dell'Accademia di Berlino al suo buffone, per 
pensionarlo da' fondi di quella ! E che dovrà dire ora che 
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un ufizinle di segretaria propone e r* npp. •••vare I* ni: imff.*»- 
meulo di un corpo costituito ila ben .“3 anni , in relazione 
Con tulli gli ailri di siimi natura di Europa c dell* America ; 
e ciò io no governo Ubero, e iella piena aitivi tA della rappre- 
sentanza nazionale, che vilmente ite ride, e quasi 1‘ approva I 
15. Non sappiamo poi alt .ito intendere , come questo Sta- 
tuto del 1817 il dica firmato dal solo minisfo di Casa Reale : 
se lo farcia presentare per ricredersi. Ma p*ii è necessario , 
ch'egli sappia, che gli articoli fonda me ut a li di uno Statato con- 
sistono nella riconoscenza del corpo, nella stia composizione , 
nel numero de' socii ordinarli c loro ripartizione, nel modo ili 
nominar questi, ed iu quello ili costituirò il presidente ed il 
segretario perpetuo, nelle attribuzioni e doveri di questi e de- 
gli altri fuii7Ìonarii di esso , nello stallili mento de’ programmi, 
tifila slauipa degli Atti, uel!' asseguo ile* fondi ed riso da f . ne 
e come regolarlo , e nei modo anco di stabilire le relazioni di 
tal corpo ' ol governo. Tutlo quello che rigo. mia il mio sei a izio 
interno t u una , arie additata detto State' Né tampoco pos- 
siamo concepire come lo Statuto ilei 1817 iv* avesse violato 
altro, se quest' altro non esisteva ; e quale è poi quel regola- 
mento nuovo imposta all’ Acca*’ ernia (Società reati) con decreto 
del 10 giugno 1821 ! L’ è certamente tutto quello che diee il 
ile Sanclis o malamente suggeritogli da alcuno , che avesse vo- 
luto pescar nel lurbido, come suol dirsi, u pure un forte equi- 
voco che egli prende, immerso ne' grandi altari del suo mini- 
'('■ro. E donde mai ebbe rilevato , che con decreto del 1821 , 
l‘ Accademia delle scienze (Società reale) venisse dichiarala una 
dipendenza dei beni reali , una proprie ’d deità fatui jUa borboni- 
ca? Un tal discorso non significa nulla , mentre noi né prima 
uè dopo ebbimo che fare con ia casa reale , che per la sola re- 
lazione col ministero di essa;c la nostra dotazione, da che ci fu 
data da re Giuseppe, fu sempre rispettata lino all'ultimo momen- 
to, che se l’ebbe appropriata f Imbrumi , costituendovi egli uu 
amministratore ; c per la parte dispositiva fu sempre pres- 
so la Società Reale , rappresentata da un Consiglio di Am- 
ministrazione , mentre per la parte esecutiva , e per la tenuta 
de' fondi fu aucor presso essa, fino allo Statuto del 1822 , dal 
quale questa seconda ingerenza passi') presso il ministero cou 
ui ci corrispondevamo ; e però prima presso quello di Casa 
reale, ed abolito questo, presso quello degli Affari interni ; il 
elle non recò mai alcun disturbo, o inceppamento alle Accade- 
mie, come avvenne da quando i’fmbiiOM, uell'eiimero suo mi- 
nistero di pubblica istruzione de! 1818, volle restituirla a noi. 
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vera cagione di lutti i mali che cbbimo sofferti fino a ques t'ul- 
timo , eh’ egli, genio maligno di questo corpo distinto, ci ebbe 
preparato nel 1848 , per compirlo nel tempo del suo segreta- 
riato generale nel 1861. 

E che non avrebbe detto il ministro de Sanctis, se fosse sta- 
to a di lui conoscenza I’ operato da Luigi XIV , pure della raz- 
za borbonica, pel risloramento della rinomatissima Accademia 
delle scienze di Parigi, clic sebben da lui fondata, sotto il mi-- 
Disierò del gran Colbert, nel 1666, era rimasta per 30 anni non 
bene, per le circostanze de’tcmpi, considerata, alla quale volle 
dare , come si esprime il Fonienelle , una seconda nascita più 
nobile , con un regolamento saggissimo , ponendola sotto la 
sua immediata protezione , corrispondendo dal suo reale era- 
rio I’ assegnamento fissato agli accademici pensionarli , e ser- . 
bando a se la nomina annuale del presidente , e quella del se- 
gretario perpetuo all' occorrenza, come avvenne nel 1690, che 
vi nominava l’ illustre Fonienelle , il quale vi tenne un tal po- 
sto per 42 anni. Finalmente , che stimò vieppiù decorarla as- 
segnandone la dipendenza dal Segretario di Stalo della reai sua 
Casa, M>- de Pontchartrain. Questa si che sarebbe stata pel mi- 
nistro de Sancii* la più alta marca di servaggio e d’ infamia , 
per tutti coloro che vi appartennero, e se ne tennero onoratis- 
simi, tra’quali a dirne alcuni l 'Ugenio, il Viviani, il Leibnits, il 
Newton , Giacomo Bernoulli , il marchese de f Hopilal , Cassini 
ec, ec, ec, che tutta 1’ Europa colla ebbe tenuti per uomini ono- 
randissimi , ed essi si tennero per onorati dall’ appartenervi , 
mentre per la dipendenza dalla casa del Re alla quale eranu 
effettivamente attaccati, e ne ricevevano gli onorari!, avrebbe- 
ro dovuto esser marcati di ben altra onta che noi , che nulla 
ricevevamo dalla reai casa , che ebbimo una dotazione non 
dalla mano de' Borboni , ma da un principe francese , conser- 
vataci da costoro, e elie non ricevevamo da essi il presidente , 
ed il segretario perpetuo, serbandosene solamente l'approva- 
zione pel I", e pel 2 U la scelta nella terna che gli veniva pre- 
sentata ; c che per breve tempo dipendemmo dal Ministero 
della Reai Casa, essendolo stati e prima, e dopo da quello del- 
l' Interno, c poi della Pubblica Istruzione. E quando l’edilizio 
del Museo , ove comprendevans! i diversi rami di questo , o 
la Biblioteca , fu pe’ maneggi uon regolari del prìncipe di Bi- 
signano soprintendente della rcal Casa , passalo in sua dipen- 
denza , ne venivamo scacciati : e con tutto ciò il ministro da 
Sanctis , o gli onorevoli rappresentanti della nazione italiana 
uon esitarono a dichiararci macchiati dell' onta borbonica, c si 
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incalliti alla vergogna , da non aver mai saputo accorgercene. 
Ma consideri pur bene il ministro de Sancite , clic se tale onta 
non la riconobbero coloro che precedettero in appartenervi la 
catastrofe del 1848, avrebbero dovuto ben avvertirla e tener- 
sene mondi quelli del suo partito , clic commisero buchera- 
nieuti e le più basse viltà per entrarvi dopo tale epoca, lino a 
soggettarsi a scrutimi della Polizia , e sborsar qualche denaro 
per esser dichiarati pieni di attaccamento al governo di Fer- 
dinando II; e questi ora seggono nel parlamento, nel senatore’ 
ministeri , ed hanno il coraggio d'insultare coloro, che tenne- 
ro con decoro i posti accademici , e quelli di professori. Fin- 
ché non si arriverà al segDO di dimenticar tutte queste cose, c 
di venerarsi dal Governo attuale gli uomini senza partito , ed 
abili a teuer le redini della pubblica Amministrazione , il Go- 
verno sarà sempre vacillante, e la libertà italiana in pericolo. 

16. Da tante false e mal fondate premesse deduce il mini- 
stro de Sancite: Tale i l'ultimo Siaiuto regalalo dal re (non si sa 
quale) all Accademia, (Società reale) come tua proprietà, come 
dipendenza di casa sua. Discorso incomprensibile ! 

17. Continuando poi il ministro de Sancite, accenna di molli 
falli nella storia del governo borbonico , che mostrano con quan- 
ta sollecitudine veniva osservalo questo Statuto f 

Da chi ? Noi non conosciamo alcuno di que' molti falli, e ci 
sarebbe, desideratissimo, che ce ne fosse stato indicato aimen 
uno , per sinceramente confessarlo , o smentirlo se falso ; 
protestandoci sempre di non essere mai stati servi di qualun- 
que dei governi, che dominarono questo paese, sebbene sem- 
pre tranquilli cittadini , amando la nostra indipendenza , e 
quiete, per attendere a nostri studii, ed alla nostra vocazione: 
ma poiché al de Sanclit non è piaciuto darci questa soddisfa- 
zione, non abbiamo che osservargli. 

18. Ed eccoci ora ad un altro accusatore, il deputato Mas- 
sari , rhe grida : E le espulsioni ? alla quale interrogazione 
risponde subito il ministro de Sanclis: Si le espulsioni ancora di 
molli.... a che soltentra una voce dal centro: Quella di Lama. 
Ma chi ebbe mai asserita simile impertinenza, osi enorme bu- 
gia : sono in mano loro le carte del ministero ; che esibiscano 
dunque il documento di tale calunnia , o perchè ordinata dal 
ministero, o perchè proposta dall'Accademia, elio ben avrebbe 
dovuto passare il Limai ad onorario, in forza di quell’nrt. XIII 
dello Statuto, pel quale tanto siamo stali rimproverati dal di- 
sgraziato scrittor delle Piaghe ec,, da die il I.anza fu per anni 
assente dall’ Accademia. Egli fuggiva da Napoli il lo maggio 



1848, e ricovcravnsi in Roma; sedute alquanto le cose, e ri- 
costituita la seconda legislatura tornava ed era ben accolto tra 
noi, e prendeva il suo gettone come ogni altro. Ciò io attcsta- 
no gli Atti verbali delle tornate accademiche, i registri del cas- 
siere, e le polizze al Ranco di Cor.tn. Ritornato dopo il secon- 
do esilio volontario in Genova, fui io a visitarlo, appena arri- 
vato, stando egli in casa del tìglio, in un quartinetto in un vico- 
lo della Corsea, ed il pregai a scrivermi nna lettera dimandando 
ìi calcndariello accademico, per intervenire. 1 registri degli Atti 
verbali dal 1848 fino al CO, essendo gii morto, non recano no- 
mina fatta in rimpiazzo di Lama, o ripeto, che l’Accademia l’a- 
vrebbe dovuto passare ad onorano, e provvedere il posto, uou 
come profugo, che ciò ad essa non importava, ma come assento 
da più anni.c non il fece, giusto per conservare il posto al suo 
socio in disgrazia ; né e lecito a cbicclicsiasi calunniare un cor- 
po scientifico distinto , in un affare di tal fatta. Lo stesso devo 
dirsi di Cagnazzi: egli moriva il 27 settembre 1852 , e veniva 
rimpiazzato dal Duca di Veiutgnano il 10 die. 1853 ; ricevè il 
gettone finché potè intervenire all’ Accademia. Il ripeto i do- 
cnmenti sono presso il Dicastero di P. I. ; perchè non esami- 
narli prima di improvvisare, calunniando!* 

E qui ringrazieremo il miuistro di aver riconosciuto, che 
non sarebbe I' asserito (per Lama e Cagnazzi) una scusa per 
I’ operato dall’/inòriaui; e noi al contrario glienu avremmo da- 
ta tutta la ragione. E per Cagnazzi aggiungo io, che essendo- 
mi stato ben due volte ingiunto dal procuratore generale del 
Tribunale Criminale di mandar carte , che avessero firma del 
Cagnazzi, la prima volta non risposi , ed alla 2» volta risposi 
di non averne alcuna , o ciò avendone prima informato esso 
Cagnazzi, essendo stato più di una volta a visitarlo , quando 
era ristretto in casa c guardalo, come possono attestare i suoi 
parenti. 

20. Ritorna il de Sanctis con dire, ch'egli crede che uno Sta- 
tuto prodotto da un semplice alto governativo; «no Statuto consi- 
derato come dono di casa reale , firmato da un ministro di rana 
reale , con nessuna di quelle solile forinole , che hanno le leggi 
anche nelle monarchie assolute , credo che questo Statuto potesse 
morire come nacque. E noi abbiamo I’ onore di ripetergli che 
egli non dovè mai aver veduto quello Statuto, di cui si mostra 
ignaro anco delle soscrizioni : esso si pel. decreto organico , 
che pel regolamento ha la firma del ro, c la soscrizione del mi- 
nistro, che fu quello di Casa reale , perchè da quel ministero 
dipendevano le Accademie , non perchè fossimo dipendenza 
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della rc.il Casa, come par die malamente interpreti il de San- 
cii s ; o di fatti noi abolito tal ministero non passammo già co- 
me gli altri rami, che appartenevano alla reai Casa , nella di- 
pendenza del soprintendente di questa , sivvero a quello de- 
gli Affari Interni ; nè tampoco quando riusci al Principe di in- 
tignano di fare staccare da questo ministero i Musei, gli Scavi, 
la Biblioteca , ec. noi passammo in sua dipendenza , che anzi 
ci fu imposto di uscire dall' edilizio del reai Museo. Ed ag- 
giugniamo, che un corpo costituito come la nostra Società rea- 
le, e riconosciuto da tutte le Società dotte de’ due Mondi , an- 
co senza statuto, nessun Governo avrebbe mai ardito atterrar- 
lo, per le conseguenze valutabilissime che ne derivavano ; per 
rimediare alle quali bisogna sollecitamente ricostituirlo. 

21. Nel § seguente distinguendo poi tra quistione legale e 
politica, dichiara il ministro de Sancii s camminare sulle stette or- 
me dell' onorevole deputato Ricciardi. Egli dunque conviene del- 
I’ annullamento de’ due decreti. Che sia pur benedetto ! 

Ma dopo poco ritornando a ripetere: che l'Accademia (Socie- 
tà reale) non sia itala sciolta per motivi politici, ne accenna, che 
il fu perché nel 1848 supplicò la maestà del re di abolire lo Statu- 
to. Ma chi mai gli diede ad intendere quest' altra solenne infa- 
mia! E come egli la profferiva, senza poterla dimostrare. Il ri- 
peto le carte del ministero sono in mano de’ suoi subordina- 
ti ; produca egli dunque se può questo atto infamante per 
un corpo dotto. Ma a confonder quel calunniatore disgraziato 
che gliel diceva, basta solo vedere chi fossero gli accademici in 
quell’epoca, quando dicesi ciò avvenuto: t. Michele Tenore tro- 
vato degno di esser nominato , da re Vittorio Emanuele e da 
Cavour, senatore del regno italico ; 2. Cagnazzi di cui basta il 
nome; 3. Sangiovanni, che campò miracolosamente la vita nel 
99 , destituito dopo il 20 ; 4. Giuseppe Ruffo , morto pel suo 
furor liberale nell' ottobre 1818 ; 5. de Luca membro delle due 
Legislature del 1848, dopo esserlo stato, anco da segretario, in 
quella del 1820 ; 6. ilasdea destituito pel 1820 ; 7. Giovanni 
Guarini destituito pel 1848 ; 8. Giovanni Gussone trovato me- 
ritevole di essere ora premiato da professore emerito dell'U- 
niversità, senza avervi mai professato ; 9. Ernesto Capocci, ele- 
vato all’alto geado di senatore del regno, ed arricchito d’ im- 
pieghi c di commmissioni esso ed i suoi figli ; 10. Pasquale 
Bottelli, notissimo a’ liberali ; 11. Oronzio Costa, destituito 
pel 1848, ed ora sopraccaricato di soldi od incarichi , esso ed 
il figlio, di grandissima riputazione tra’ liberali attuali ; 12. 
Giovanni Saninola , destituito in seguito del 48 ; 13. Antonio 
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Nobile , nella cui casa riunivnsi la giovine Italia ; l i. Macedo- 
nia Melloni, il vero liberale galantuomo ; 15. l’incenso Lonza, 
destituito e profugo pel 1818 : giunti al qual termine non vi 
sarebbe più bisogno di nominar altri, perchè già da costoro 
si sarebbe ecceduta In metà degli allora votanti ; e per con* 
seguenza essendo essi negativi, quell'atto non avrebbe po- 
tuto aver luogo : ma vogliamo anco nominar gli altri , tutti 
persone onestissime, del cui decoro e maniera di pensare nes- 
suno potrà mai pur dubitare : Lionardo Santoro; Raspare Ca- 
pone ; Francesco Bruno ; F rancesco Paolo Cucci ; Benedetto Vol- 
pe * ; Luigi de Ruggiero ; Felice Giannattnsio ; Vincenzo Flauti. 
Si ponga line una volta al foggiar calunnie, per riuscire in ciò 
che vogliono gl’ insaziabili del parlilo, pe’ quali la fortuna sta 
per la scienza ! Essi ora hanno in mano il potere, ne usino ; 
ina rispettino coloro a’ quali vogliono indebitamente , c con 
pubblico danno togliere ciò che si ebbero con lunghi ed utili 
servizii acquistato : e cessino pure di rivolgere sul loro paese 
quella ignoranza che è loro propria. 

Nè tampoco I’ è vero, che nella nostra Accademia vi sia sta- 
to alcuno che si fosse negato ai giuramento di fedeltà verso 
re Vittorio Emanuele, come il de Sancii s adertila a semplice del- 
lo altrui, senza darsi il piccolo incomodo ali verificarlo (Veg. 
il n.“ SI. 

2'i. Or egli dopo aver detto, che I* Accademia delle scienze 
non fosse stata sciolta per alcuna di queste imputazioni (false!, 
soggiugne (ed è per la seconda o terza volta) che il sia stato 
per lavare dapprima /’ onta battesimale dalla quale era stata mar- 
cata la sua fronte: ma essa nacque senza battesimo uel 1808, o 
non nel 1817 , e fu delta Società reale , senz’ altro epiteto ; 
piacque a monsignor Rosini e ad Avellino, per buscarsi una pen- 
sione, battezzarla con l’epiteto di Borbonica ; c bastava soppri- 
mere tal voce, o sostituircene altra, come fu praticato dal dit- 
tatore Garibaldi, che la disse di Napoli, nel decreto di destitu- 
zione del presidente Bozzelli, c I’ affare era bello e finito ; né 
si è mai veduto che si uccida un catecumeno por poi battezzar- 
lo. Si guardi la cosa come si vuole, si confessi I’ errore, o non 
si cerchi scusarlo con simili pretesti , che fanno gran torlo ad 
uomini costituiti in si alta dignità: il Leibnilz scrivendo a Gio- 
vanni Bermudi gli diceva renare è dell' uomo , ed è dell' uomo 
grande il confessare di aver erralo. L’ è poi ben rincrescevole , 
che a queste false imputazioni contro un corpo cospicuo , co- 
stituito in onore della nazione , inulti nobili deputali corri- 
spondessero con vici segni di approvazione dal emiro e dalla de- 
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etra ; Ira' quali si volle specialmente distinguere il deputato 
Massari ; da che si dà a conoscere , che tra si gran numero di 
loro, nessuno si presenti a discutere, in cose di tanto rilievo, 
istruito comcconviensi, e però che essi vi stanno per fare gl’iin- 
provvisalori , facoltà concessa a’ soli poeti, col quidlibel auden- 
di , non però a’ politici e legislatori, che può indurli in gravi 
errori, da condurre iu molli casi a tristi conseguenze. Aggiu- 
gniamo poi , che senza dubbio tra ’l numero di tanti applau- 
denti vi dovevano essere nostri accademici, i quali con tacere 
o anco applaudire manifestavano la loro vergogna , facendo 
conoscere , che vengono alle tornate , dove tutto si discute , 
pel solo gettone, senza prendervi alcuna parte, e che non ap- 
pena occupata la loro sedia , e segnati nel foglio di presenza 
dal segretario perpetuo, siiti com’olio poi rollano il tergo ; o an- 
che peggio, che se lo guadagnino con un bigliettino al presi- 
dente, adducendo pretesti frivoli per non intervenire. 

24. Ripigliava il ministro della P. I. con dire : Essa (la So- 
cietà rcalel i siala sciolta, o signori, per espellerne gl’intrusi dalla 
volontà del padrone , malgrado lo Statuto, di cui ora si fanno un 
arma, e che hanno lascialo violare tante volte, non solo senta far 
motto, ma curvandosi ossequiosi. E qui nuovi segni di approva- 
zione. Ma si è già detto, che il padrone non agi da se in quella 
sola disgraziata nomina de’ tre, due de’ quali del partito vigen- 
te, de Angelis e Palmieri; sivvero per un intrigo tessuto a lui ed 
all' Accademia, scrivendoscgli a nome di questa, che il pregava 
a nominare tre socii ordinarli, perchè si trovava ridotta a tale di 
non poter nemmeno votare per le Memorie da approvarsi : ne- 
fandezza per chi l’operava, che bisogna tacerne prudentemente 
il motivo; e ripetiamo che il de Sancite poteva ben vedere in se- 
greteria di P. I. di Napoli tali carte, quando vi tenne per bre- 
ve tempo il posto di direttore , per compiere ed approvare la 
strana, come irregolarissima riforma dell'Università degli studi. 
Ed avrebbe pur potuto vedervi , che l’ Accademia delle scienze 
non si tacque mai su qualche Rescritto contraddicente lo Statu- 
to, e non per decisa volontà Sovrana, sivvero per rappresentan- 
ze subdole della presidenza di essa, alla quale concedeva questa 
facoltà , che non aveva, il sig. Scorza , imbecille direttore del 
Ministero di P. I. Ma che valeva risentirsene, se i suoi richia- 
mi rimanevano soffogati dalla presidenza stessa, o presso il mi- 
nistero ! 11 ministro de Sanctis , può beo conoscere , nel posto 
altissimo in cui si trova, che gli arbitrii ministeriali, non sono 
flnili, non ostante la tanto vantata libertà dell’lTAUA Una ; e se 
ne mancasse altro argomento a provarlo, v’ ha il presente, nel 
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quale oltre al criminoso arbitrio arrogatosi da un semplice 
ufiziale di segretaria, in sopprimere un cjrpo distintissimo, co- 
stituito in onore del paese, non si trova cbi il condanni nella 
piena rappresentanza nazionale , eccetto il solo deputato Ric- 
ciatdi: gli altri fanno plauso alle assertive del ministro, c se la 
ridono. E vale auro la pena di aggiugnere l' iniquissimo atto, 
di non solo escludere dall’albo de’ professori della rifatta Uni- 
versità , lasciando solo dell’ antica un vecchio professore che 
l'era da cinquatlotlo anni, vero emerito da ben undici, conser- 
vando la piena attività; ma di averlo privato de'duc. 200, che 
come parte di soldo erano assegnati a' professori dell’ antica 
Università ; e che i nuovi, d’ accordo con ì'Imbriani, che I’ era 
ancor esso , per provvedersene , immaginarono il ripiego di 
supporre , che quelli fossero gratificazione per gli esami; il 
che se anco fosse stalo vero essi non potevano fruirne per 
1’ art. 142 dello Statuto Casali dell’ Università di Torino, uni 
formemente a quello che si fu praticato e praticasi da tutte le 
Università di Europa ; giacche il soldo paga ai professore la 
lezione e l’obbligo degli esami. Nè perchè quel professore si 
fosse di ciò doluto , anco con pubblico Appello , trovò nel mi- 
nistro di P. I. ragionevolezza, o ripulsa ragionata. 

25. L’altra bella ragione perchè è stata sciolta si è, per met- 
tere ordine in uno amminittraiione di iOOmila e più franchi, com- 
messi alle cure degli onorandi scienziati. 

Prima di tutto dimanderemo all’ eccellentissimo ministro se 
per regolare l'amministrazione di un corpo bisogna scioglier- 
lo ; ed allora gli diremo, che a cominciar da’ ministeri, e ter- 
minando alle congregazioni laicali bisogna scioglierli tutti , e 
comprendervi ancor 1’ armata di Terra e di Mare. L’ammini- 
strazione della Società reale non era presso gl» onorandi scien- 
ziati, iquali dal 48 in poi non ne poterono saper più nulla, ma 
presso una commissione composta dalla presidenza generale, 
da che questa fu creata, e da’ presidenti e segretarii perpetui, 
che ne avevano la parte dispositiva, mentre la parte esecutiva 
era presso il ministero , che incassava le rendite ; e cosi vi 
era un controllo. Da che poi l' Imbriani , come si è già detto, 
ueil’elìmero suo ministero del 1848, volle concedere alla Socie- 
tà Reale l'assoluta amministrazione, gli onorandi scienziati, ono- 
randi eruditi, ed onorandi artisti furono tulli trattati come cani, 
e nulla piu poterono conoscere di ciò che gli apparteneva, co- ' 
me prima ; c furono vessati per ogni loro richiesta pel servigio 
accademico facoltativo. La causa dunqua di tutti i mali dcl- 
I’ amministrazione fu l’ Imbriani ; ed io che per obbligo doveva 
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intervenire nella commissione , vedendo che era inutile 1' op- 
pormi, ed essendomisi assolutamente negato, una volta per cosa 
ragionevolissima , di poter ragionare il voto mio singolare , 
presi 1’ espediente di non più intervenirvi, il che mi costò non 
poche inquietudini, essendone stalo accusato al direttore Scor- 
za , dal quale, chiamalo , e fu I’ unica volta che il vidi , dopo 
avergli renuumente resistito circa l’ intervenirvi , ebbi con- 
chiuso , con dirgli, che con ciò faceva la di lui causa, giacché 
durante il suo direttoralo la Società reale sarebbe fallita , come 
avvenne. Ma troncando del tutto questa dispiacevole narrazio- 
ne , avvertiremo solamente, che il ministro de Sanctis, invece 
di aggiugnere quello e più a’ lOOmita franchi a’ quali eleva la 
rendita lorda della Società reale , ne tolga il quarto , e si tro- 
verà bene. E pure egli dovrebbe conoscere al giusto tali cose, 
per provvedervi, e regolarsi nelle occorrenze. 

26. Conveniamo perfettamente, che stia ben fatto, come dice 
il ministro , di esonerare la scienza ( e gli scienziati ) dalle cure 
dei beni materiali ; e se l ’ Imbriani invece d' improvvisare uno 
scioglimento della Società reale , e minacciare una ricostitu- 
zione poco conveniente , avesse avuto la pazienza di leggere 
que’ pochi articoli del novello organico inviato al ministero 
dalla commissione nominata, nel seno della Società reale , dal 
consigliere di Luogotenenza Piria , tardi a costui pervenuto , 
per causa di quello de’ membri di essa, che non si sa perché 
il ritenne per 12 giorni , per farlo pessimamente copiare , vi 
avrebbe trovati i mezzi opportuni proposti, per regolare l’am- 
ministrazione della rendita della Società reale, al modo stesso 
che per 65 anni si è operalo e si opera dall’ Istituto di Fran- 
cia , senza inconveniente alcuno. Ma escludere le Accademie 
all’ intutto dal conoscere ciò che hanno, il ripartirlo secondo 
i loro bisogni , per adempiere il loro scopo , come pare che 
pensasse l’ Imbriani, stabilendo un amministratore per pagar- 
gli un soldo, e rendergli soggetto un corpo si cospicuo, non è 
afTatto regolare, nè conducente. Nè l’è giusto e ben fatto , che 
delle rendite libere assegnate ad un corpo costituito, ed indi- 
pendente ne abbia I’ amministrazione la Fiuanza, per far cor- 
rere ad esso , che nulla deve conoscere delle eventualità pub- 
bliche, que’ rischi al pari di lutti gli altri rami che dipendono 
dalle Finanze. Né sappiamo comprendere donde V Parità che 
per tal detto del ministro de Sanctis , apparve nel volto degli 
onorevoli rappresentanti la Nazione. 

27. Dopo avere quel ministro conchiuso esser gli esposti da 
lui » motivi pe' quali l' Accademia (Società reale) « stata sciolta , 
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ripiglio- Ma che Ateo sciolta ; mentre nel 2“ articolo si dico : la 
Società reale e ricostituita. Dunque l' oggetto era d’ indurvi qual- 
che modificazione; e che necessità vi era di scioglierla! Quale 
Accademia dal Governo in 250 anni da che no esistono non ha 
ricevuti cambiamenti da’ successivi sovrani , o da' successivi 
governi: c perciò fu sciolta? L'Istituto di Francia dal 95 in poi 
n' ebbe da Napoleone nel consolato , poscia nell'Impero, in se- 
guito da Luigi XVIII , di poi da Luigi Filipi>o ; ed ancora al 
presente da Napoleone III : che forse fu prima sciolta? Un de- 
creto o un’ ordinanza accomodò la cosa. Lo stesso ha avuto luo- 
go per l’Accademia del Belgio; lo stesso per quella di Berlino ; 

10 stesso per quella di Pietroburgo; lo stesso per tutte le altre. 
Ma poi clic significa questo non i sciolta: le Accademie non 
più si riuniscono, la corrispondenza è interrotta (io però con- 
tinuo a ricevere e lettere e libri) Memorie non se ne leggono; 

11 governo manca di un corpe suo consulente; i segretarii per- 
petui, che sono a vita non sono pagati , ed il sono solo i ser- 
venti addetti alle Accademie: sono questi dunque che costitui- 
scono la Società Reale ? e corre in tal disordine il quarto me- 
se; e si dice non è sciolta, jterehè sarà poi ricostituita. E perché 
essendosi dato quel primo passo inconsiderato, non si fu pre- 
parato anco il secondo, che vi voleva poco: anzi I' Jmbriani il 
trovava bello c fallo. Il ragionamento del ministro de Sanctis 
sarà buono a far ridere gli onorevoli deputati, ma non chi ra- 
giona, e valuta la dignità del governo, e l'onor nazionale. 

28. Ripiglia il suo discorso I’ onorevol Ricciardi , ponendo 
in mezzo a comprovar l’illegalità commessa dall’ Imbriani, una 
quistione politica, fondata sulla natura del governo attuale , 
alla quale tutti i suoi onorandi colleglli applaudiscono, se cioè 
il Governo luogotenenziale di Napoli avesse o no la facoltà di far 
ciò che ha fatto, dichiarando la sua opinione pel nò. 

Or noi nella nota recata in fine del cataloghetto ragionalo 
delle opere da noi pubblicate , senza entrare in discussione 
sulla proposizione dell" onorevole Ricciardi , ebbimo fatto 
rilevare , che la Luogotenenza non dovè segnare tal decreto 
quando forse ne poteva avere la facoltà , cioè nel 30 apri’e ; 
sivvero quando non più gli era concesso, cioè nel 30 maggio; e 
che Vlmbriani, a render regolare tal decreto vi apponeva quella 
data , mentre per inavvertenza il segnava da segretario gene- 
rale, e non da consigliere ; però quel decreto è, per tal riguar- 
do, nullo. 

E qui ripetendo ed estendendo alquanto ciò che ebbimo 
già trattato nella Giunta precedente entreremo in un'altra 
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questione eccezionale per le instituzioni accademiche da’ Go- 
verni. 

I.e Accademie non formano parte della costituzione politica 
di un qualunque Governo, nè vanno però soggette alle ordina- 
rie leggi amministrative. Senza di esse al Governo nulla man- 
ca, esse gli sono di ornamento grandissimo, e servono a stabi- 
lire il carattere e la civiltà di un popolo , e di una nazione : 
esse non riconoscono forme diverse di Governi, ed il loro co- 
dice di leggi (più tosto norme) è lo stesso sotto il dispotismo 
orientale, e sotto la libertà la più sfrenata, come il fu a’ tempi 
dell’ Assemblea costituente. L'Accademia medico-chirurgica sta- 
bilita in Costantinopoli ; quella asiatica che gl’inglesi fonda- 
rono in Calcutta ; quella di scienze Naturali dall’Olanda tenu- 
ta nelle Indie Neerlandesi , tutte le Accademie di Europa e di 
America hanno la stessa legge , cioè , di riunire i soggetti più 
distinti, ed atti a’ progressi dello spirilo umano ; di concorrere 
co' lumi riuniti al perfezionamento de' lavori de' membri che 
le compongono ; c di offrire, con la fiducia che si ha in esse, 
una facillà, nell’ attuale progresso dello spirilo umano, di po- 
ter ricevere , senza dubitazione alcuna , ciò che da tali cor- 
pi vien dato per nuovo ; cosa essenzialissima a’ tempi presen- 
ti , c per la grandissima estensione e sviluppo dato alle scien- 
ze , e per l’ apparente faciltà introdotta in esse , da che pren- 
donvi parte anco soggetti di non profonda dottrina. Prendete 
lo Statuto dell' Accademia di Pietroburgo , c portatelo a Na- 
poli per la nostra , o a Parigi , a Berlino , a Vienna , ec., 
esso il troverete convenientissimo. Aggiungo che queste leggi 
speciali per le Accademie i governi accorti non I’ ebbero mai 
fatte ne' loro gabinetti , ma concesso stabilirsele agli stessi 
corpi dotti costituiti ; come del pari per la scelta de’ membri 
da comporle non si ebbero serbata, che la pura c semplice ri- 
conoscenza. Essendo cosi , 1’ ben chiaro , che i Governi , non 
possono procedere verso questi con le loro norme generali ; e 
che creati che gli hanno, e costituiti nel modo come dovere e 
poter agire, tutto il resto debbon lasciarlo a loro medesimi; e 
però si è veduto, prendendo sempre a norma l'Istituto di Fran- 
cia, conte quello, che in poco più di un mezzo secolo corrispose 
a tanti cambiamenti di governi ; che riceveva la sua prima fon- 
dazione con una legge del 5 fruttidoro an. 1IJ (22 agosto 1795) la 
quale contenevasi tutta ne’ seguenti due versi: Vi sarà per tut- 
ta la Repubblica un Istituto nazionale, incaricato di raccogliere le 
teoperle, di perfezionare le arti, e le scienze, Tutto il resto venne 
conceduto eseguirlo ad una commissione di soggetti distinti , 
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rlic «lovevano comporlo, da ricevere la semplice approvatone 
dal (jovenio della repubblica ; e questa con altra legge del 15 
germinale anno IV (i aprile 1796) ne approvava la parte regola- 
uientaria, clic gli veniva presentata da quel corpo già costitui- 
to. La costituzione della repubblica francese del 24 frimaja 
un. Vili { lo die. 1799 , epoca fatale per noi) confermava un 
tale Istituto. Riceveva esso una nuova organizzazione dal go- 
verno repubblicano, sotto il Consolato di Bonaparte nel 5 pio- 
voso oh. XI (22 gennajo 1803) ; ma non peraltro che per divi- 
derlo in quattro classi, invece di tre, come già l’era. La Carla 
del 181 1 il confermava tal quale, nel suo articolo generale 68, e 

10 stesso ebbe pur luogo in quella del 1830 (art. 69). Luigi XVIII 

11 riconosceva con una semplice sua Ordinanza , senza esclu- 
derne alcuno; giacché i regicidi non furono esclusi da mem- 
bri ordinarli dell' Istituto , che per essere stati privati della 
cittadinanza francese, ed allontanali dal territorio della Fran- 
cia , come accennammo precedentemente ; ed è da nolarc , che 
con I' ari. 21 dell' Ordinanza conservava loro la pensione ac- 
cademica, dicendovi; 7bus les membrts qui ont appai teli u jasquà 
ce jottr à l'tine des quatte classes de l'inslilut, conterveroni la to- 
talità de leur traitement ( * ). 

Fu pure con un Ordinanza del re Luigi Filippo , che veniva 
nel 26 ottobre 1832 ristabilita l'Accademia delle scienze Mo- 
rali c Politiche. 

Ed in tutte queste variazioni i diversi Governi non vi pre- 
sero altra ingerenza, che di confermar sempre più la prima co- 
stituzione dell’Istituto, con qualche modificazione, che non 
alterava I' essenza di un tal corpo. 

E se da ciò clic operavasi in Francia passiamo a noi , clic 
pure non ebbimo nel 1" mezzo secolo XIX° pochi cambiamen- 
ti di governo, troveremo , che la Società Reale fu sempre ri- 
spettala c conservala con le sue leggi primitive, c comuni. 

Il Governo attuale più liberale certamente del trapassato, 
non aveva alcun dritto ad annientare un corpo scientifico re- 
golarmente costituito , e rispettato ne’divcrsi governi da ben 
53 anni, sol perchè senza nemmen produrne i motivi, cosi pia- 
ceva e tornava conto ad un semplice ufìziale di segreteria ; e 
però è della sua giustizia , e dei suo decoro il ripristinarlo , 
riinovcndone quel superfluo che n’ ebbe ritardati i lavori , ed 


(•) lu lai proposito ricorderemo ancora . clic quando Ferdinando IV r.el 
1777 privava il Saccone del segretariato perpetuo dell' Accademia di scien** 
e belle-lettere di Napoli, gli conservava tulli i suoi averi. 
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avvitita tu dignità dal 1818, Ano at momento dell' irregolare 
scioglimento. 

29. Ragionevole è poi ciò elio dice I' onorevole deputato 
Itomano, dimostrando, che l’Accademia dette scienze di Napoli 
(Società Reale) era stata precedentemente riconosciuta, con due 
decreti, dal dittatore Garibaldi, ed un terzo emanato per mano 
delio stesso attuale ministro de Sanclis. 1 primi due hanno la 
data dell’ 11 settembre 18G0 , dicendosi nel primo — « La So 
cielà Reale Borbonica avrà d’ora innanzi il nome di Società di 
Archeologia, di Scienze e di Belle Arti — col 2" si destituiva il ca 
vajierc Francesco Paolo Bozzelli presidente della già Società 
reale borbonica — E si nominava a tal posto il sig. Roberto 
Savartse », 

(Quindi egli , il Romano, ne deduce, che ricostituita per 
tal modo la Società reale, non poteva »i sciogliere con decreto luo- 
gotenenziale sulla proposta di un segretario generate del dicastero 
di P. 1. E qui avrebbe dovuto notare, il Romano, che quando 
f Imbriani firmava quel decreto da segretario generale , la 
Luogotenenza era già annullata. 

Il decreto poi, che accenna il Romano fatto dall’ attuate mi- 
nistro de Sanclis, quando tenne per breve tempo la direziono 
del ministero di P. 1. in Napoli, l’ò quello col quale, avendo 
il sig. Roberto Savarese rinunziata quella presidenza, si accet- 
tava ia sua rinunzia , e vi si nominava il chiarissimo Nicola 
Tommaseo, che mostrandosi in ciò da quei dolio e morale sog- 
getto ch’egli è, vi rinunziava in modo dignitoso per lui, e ri- 
spettoso pel nostro paese. 

li deputato Romano dopo tali fatti inconcussi , ed altra giu- 
sta riflessione generale, che ci solletica vederla consenziente a 
ciò che aDlecendcmente, ed anco altrove, trattando questa di- 
sgraziata operazione chinino dimostrato, circa il potere del Go- 
verno verso questi corpi dotti, ne conchiude 1’ assoluta illcga- 
lità dell'operato Aa\\' Imbriani, e quindi la necessità ed il dove- 
re di restituire a vita tal Società. 

30. E noi ringraziandolo di questo suo ragionato atto di giu- 
sta e forte difesa, dichiariamo, di non aver mai conteso per la 
restituzione di un tal corpo , ciò interessando il Governo pel 
suo decoro cd onore, sicuri però, che in qualunque modo ciò 
sarebbe stato di breve operato; sivvero di aver voluto far sen- 
tire la nostra debole voce , pel solo scopo di liberare questo 
corpo distintoci quale ebbimo appartenuto da socio e segretario 
fin dalla sua fondazione nel 1808, c cercalo sempre di servirlo 
ed assisterlo nel modo dovuto, senza riguardo alcuno, nè a non 



ribattere i soprusi del governo, nè a favorire talvolta sodi in- 
discreti, che il compromettevano, a liberarlo, dicevamo, dalle 
calunniose infamie, che ad afTenderlo inventavano soggetti pri- 
vi di ogni merito di dottrina per appartenervi ; ma che per 
tale loro nefanda condotta, ancorché fossero dotti , non meri- 
terebbero appartenervi; che Tesser morali principalmente 
richiedasi in questi corpi, i quali debbono costituire la parte più 
perfetta di una nazione civilizzata, per esser di modello a tut- 
T il resto. E noi non cesseremo dal protestare , che in tutto 
il tempo che vi ebbimo appartenuto ci adoperammo sempre in 
adempiere i doveri verso un tal corpo , e verso il pubblico , 
dicendo e sostenendo apertamente la verità , dispiacesse essa a 
chi si fosse : forse anzi ciò fccimo con troppa durezza ; ma 
questo fu sempre il nostro carattere, come T ebbimo tante vol- 
te confessato , effetto della prima educazione, e di una vita se- 
vera c sempre applicata ; soggiugnendo però , che tal severità 
di carattere , non ci fece mai concepire rancura verso chic- 
chcsiasi, ancorché ne avessimo ricevuto offese, e che nelle cir- 
costanze ci prestammo in ajulo di tutti indistintamente, anco 
con qualche nostro danno, sacrificando i nostri interessi; e che 
mai ci dolemmo di esserne stati ingratamente retribuiti; la qual 
protesta ci piace principalmente produrla in pubblico nelT in- 
gratissimo momento attuale. 

(•*) Con questa occasione non vogliamo tralasciare un avvertimento ai piu 
de’ nostri giornalisti, per porli nel retto sentiero, da rendere la loro opera 
durevole, e poter servire un tempo alla storia veridica del presente cam- 
biamento politico, abborrendo le nefandezze c le calunnie, clic i contempo- 
ranei senza partito smentiscono, cd a’ tempi avvenire non interessano; e che 
al più serviranno solamente a mostrare il carattere pessimo di un partito re- 
so audace dalla fortuna , il quale anziché sforzarsi a sostenere , e far ri- 
splendere la nostra nazione , in sbratto cambiamento politico, ardisce vili- 
penderla ed infamarla per ogni verso , intento solamente a provvedersi il 
più che può, nella straordinaria crisi attuale, di ciò che loro non può affatto 
convenire, specialmente in fatto di pubblica distruzione , e di Accademie, 
scioccamente immaginando, che la riuscita favorevole nella catastrofe pre- 
sente abbia loro infusa la scienza, che non appresero, né conobbero giammai. 

E perchè essi conoscano, che non da noi loro viene tal rimprovero ; ma 
dallo più grande storico-politico di Roma, sotto gl impcr&dori, da Vespa- 
nano a Trojano, il quale scbhrn di animo repubblicano, seppe vivere e 
farsi rispettare, ed anco amare da costoro divenuti i despoti de' loro tempi. 
Or costui, nella sua Germanio, tra i varii popoli che ne enumera c descri- 
ve , dice esscrvcno lungo la selva Ercinia uno numeroso detto i Catti. ( al 
presente i popoli di Kesstn iicIT/Smiu) di validissima costituzione, bizzarri di 
aspetto, vigorosi di animo ; c dopo le altre qualità, delle quali non ne man- 
cano alcune onorevoli, ne descrive la fierezza de' costumi, la qualità di bat- 
taglieri, e clic sprovvisti diluito, si procurano il sostentamento dovunque 
vanno-, cd altre simili qualità, elicgli dimostrano piuttosto barbari. Al con- 
trario parlando de Cauci (ora i popoli del Lunclwrg ) a quelli confinanti, gli 
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Volcodo terminare una volta tutto quello, che da gran tem- 
po si concertava tra coloro del partito, per prendere arrogan- 
temente posti nelle Accademie componenti la Società Reale , 
imbastardendo e rovinando anco questo corpo dotto , esisten- 
te da ben 53 anni , che pose ogni cura e diligenza in meritare 
la considerazione delle Società straniere , e I* ebbe conseguita 
per quanto poteva , in mezzo a tulle le contrarielà sofferte , 
principalmente dalla rivoluzione del 1848, foriera dell* at- 
tuale , recherò qui il breve discorso , che lessi nell* assemblea 
generale di tal corpo, tenuta per ribattere il primo attacco de- 
gl’insipienti del partito, in voler assoggettate le Accademie alla 
commissione per la Pubblica Istruzione , mettendole a livello 
delle Scuole di primi rudimenti : e ciò solamente basta a mo- 
strare la loro ignoranza. 

Or io vedendo che da tal riunione nulla si conchiudeva, 
pregai i miei colleglli ad ascoltar la lettura del seguente bre- 
ve discorso estemporaneo. 

Saremo dunque noi, onorandi colleghi, in qualunque forma 
di politico reggimento, a mostrarci incapaci, presso le nazioni 
straniere, di sostenere la dignità civile de’corpi distinti cui ap- 
parteniamo; e ciò solo basterebbe a mostrarcene indegni. Dove 
mai s’intese, che le Accademie dotte istituite da governi fosse- 
ro andate soggette a commissioni estrinseche a loro, e da que- 

dichiara : Popu r us inter Germana nobilissima s, quique magni luti inerti suatn 
ma'it justitia lucri , s'ne cupiditale , teine impottn'ia, quieti so ci ad que , nuda 
prt vnaw bella, vuiiis rapii fr, «s, aut latrocini is populantur, idque praert- 
puum virtutis ac vtrium argumentwn est , quoti ut superiore s agoni, ncn per 
in junarn adsequuntur (cap. XXX V ). 

Su tali due esempii recatici da Tacito , nc giudichino i nostri giornalisti, 
a quali di quei due popoli dovrà nel tempo avvenire assimigliare non pure 
la nazione nostra speciale, ma tutta 1‘ italiana, che tanto si fatica a renderla 
una famiglia sola, senza che il diverrà giammai. Or quale giudizio potrà 
nel tempo avvenire formar di noi quello scrittore, clic raccogliesse da’ loro 
fonti giornalistici le notizie, per compirne la sloria, c quale di essi, quando 
svolgendo poi gli ardii vii de 7 nostri tempi, c leggendo le Memorie che nc 
troverà scritte da uomini imparziali, che non ne mancano, e che scrivono 
senza bile c senza mira di esser provveduti d’ impiego, o comprali dal go- 
verno, troveranno que’primi falsi, impostori, calunniatori ; come pur trop- 
po 1* rhbimo dimostrato ne* nostri diversi arlicoletti, scritti senza pretensio- 
ne alcuna, e senza studio, mirando, al solo scopo di mostrare le ingiu- 
• stizie ed i soprusi usati alla classe più distinta della nostra nazione, per 
non poterla domina-c, con la loro ignoranza ; con rovinare in breve tempo 
tutti gli stabilimenti di pubblica istruzione, che col fatto ebbero dati per 
I' addietro soggetti dotti, mentre il solo collegio, con tanto apparato aperto 
dall’ I mòri art, per saggio del primo anno, non potè dar gli esami, perchè 
quella gioventù, educata all’ insubordinazione cd alla crepola nulla ebbe 
appreso per la sua istruzione letteraria. 
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sle regolale. Lo scopo accademico non è d’istruire, ma di pro- 
lungare le conoscenze dello spirilo umano , e ciò nou può as- 
soggettarsi a comandi e vigilanza. In fatto d'istruzione pubblica 
la non osservanza de' regolamenti nuoce al pubblico ; e però sta 
bene una commissione vigilatrice ; in fatto di Accademie uo 
soffre il decoro, e l'interesse di chi non osserva lo Statuto, del 
quale n’ è vindice l'Accademia stessa. La Società Reale di Lon- 
dra, e le altre Accademie reali dell’ Inghilterra non ricono- 
scono regolamento dal Governo, e nel modo stesso comportan- 
si quelle degli Stati Uniti di America. L’ Accademia reale delle 
scieuze di Parigi, dopo 30 anni, sotto il ministero di Pontchar- 
train, per mezzo del di lui nipote Bignon, che ne fu poi il pre- 
sidente, riceveva uno Stallilo Beale di cui il primo articolo era: 
« L’Académic royale des Sciences, demeurerà toujours sous la 
« protection du Uoi, et recevrà ses ordres, par celui des Se - 
« crctaires d’Ètaat qui il plairà à sa Majcsté d’en donner se 
« soin »; e che per vieppiù mostrarle la sua reale Munificenza 
le assegnava quello della reai Casa , ne pensionava , dal suo 
erario un numero di sodi , serbando a se il dritto di nomina 
del presidente e del segretario perpetuo : e cosi ebbe essa inal- 
terabilmente durato lino all’ epoca della repubblica. 

La repubblica francese creava nel 179o un Istituto nazionale, 
comprendente le tre Accademie reali, che distingueva col no- 
me di Classi ; c nel titolo X della sua Costituzione politica vi 
esponeva tl regolamento , col quale il sottoponeva a render 
conto direttamente al Corpo legislativo, e ne indicava il modo 
(art. Vi). I sovrani delle diverse dinastie succedute alla re- 
pubblica, fino al presente non si riserbarono che la qualità di 
protettori delle Accademie , nelle occorrenze ; ed esse conti- 
nuarono sempre , e continuano nella loro indipendenza. Lo 
slesso ha luogo per le Accademie del Belgio , dell' Olanda , di 
Municb, Berlino, Gottinga, Vienna, Copenaghen , Upsal, Slo- 
ckolm, Pietroburgo ; da che si vede , che in tutte le forme di 
governi fu sempre riconosciuta la loro indipendenza. E qui 
non voglio tralasciare il primo articolo dello Statuto di Pie- 
troburgo che onora quel governo : « L’Acadèmie des Sciences 
« est le premier corps savant de I' empire de Russie » Se dun- 
que esso è il primo non può dipendere da altro corpo ; e cosi 
è di tutte le Accademie. E nell’ art. VI soggiugnesi : « L’Aca- 
« démie cn sa qualité de prémier corps savant de l’empire dc- 
« cide toutes les discussions, et les différends scienlifìques , et 
« resout les quéslions de lous ceux qui en pareil cas auront re- 
« cours à son jugement ». E nell’ art. Vili vi si dice : « L’A- 
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« cadémie peut entrer dans tout ce qui coneerne l' instruclion 
« publique » col quale articolo gli si sottopongono tutte le 
Università dell’ impero Russo. Essa dunque è regolatrice , e 
non regolata. La sua dipendenza I' è direttamente dall’ impe- 
radore, elle se ne dichiara Protettore. La nostra Accademia dei 
1780 fu presso a poco regolata nel modo stesso. 

Tulle le Accademie d’ Italia, a cominciar da quella di Tori- 
no , non dipeudono che direttamente dal re : lo stesso per 
quelle di Padova , Venezia , e de' Lincei di Roma ; la Società 
Italiana , questa istituzione singolare , non ha dipendenza da 
cbicchesiasi, ed essa però procede con maggior dignità ed esat- 
tezza nell’ adempimento di ogni sua funzione. Saremo noi 
dunque i primi a dar I’ esempio di sommettere le Accademie 
nazionali ad una commissione regolatrice per la pubblica istru- 
zione, ponendoci a livello delle Scuole anco di primi elementi? 

Alle precedenti considerazioni aggiungo anco le seguenti al- 
tre estrinsiche si, ma che pare mostrano incompatibile ogni 
dipendenza delle Accademie da qualunque commissione , per 
quanto elevato ne fosse il rango di coloro che la compongo- 
no. Imperocché quasi geucralmente di esse se ne dichiarano 
protettori i Sovrani, e ciò impedisce e toglie ogni altra dipen- 
denza : e poi da gran tempo si è introdotto il costume, che al- 
tri Sovrani, persone reali, e personaggi di alto rango ne accol- 
gono il titolo di onorarli ; nè manca 1' esempio di alcun di lo- 
ro, che si fosse onorato di quello di ordinario : A quella di 
Parigi vi appartennero, da socii ordinari!, Lagrange, Loplace , 
M onje, ec., che alla loro qualità di uomini insigni per dottri- 
na, eran qualificati di gradi e dignità distintissime. E sarebbe 
pure stata la bella cosa , che presedendo il Newton la Società 
Reale di Londra , fosse stata questa dipendente da una Com- 
missione di P. 1., che per retto Consiglio l'Inghilterra non ne 
ha ; ed ora tra’ socii onorarli essa conta il principe Alberto di 
Sassonia-Coburg e Gotha, il re di Prussia, quello del Belgio, l’al- 
tro di Svezia e Norvegia, ed altri principi reali ; e tra’ suoi fel- 
lows i ministri Palmerslon Russel, ec, ed i principali membri 
del Parlamento. Quella di Pietroburgo conta tra i suoi socii 
onorarii l’ imperadore Alessandro 11 , e le Altezze Imperiali 
de' Gran Duchi Costantino , Nicola , Michele , il principe Pietro 
d’Oldenbourg, ed il duca Giorgio di Merklenbourg. E tra gii 
stranieri i re di Prussia e di Svezia , oltre i primi uomini di 
Stato , ed i Generali dell’ Impero. Lo stesso per le Accède- 
nte del Belgio, Berlino , Vienna, e per le altre del settentrio- 
ne. Nè mancò la nostra , ne’ primi felici tempi di sua esisten- 



za , di simil vanto, vedendo sederò alla tavola accademica, da 
socii ordinarli , i ministri Cianciulli , Miot , Ricciardi ; i con- 
siglieri di Stato Parisi, Delfico, Zurlo, ed i generali di divisio- 
ne fraucesi Campredun, Dedon, Dumas. 

Ciò di cui manca ancora, e n’ ebbe mancato dal 1815 in poi 
la nostra Accademia , come le altre della Società Reale I’ è di 
buon regolamento interno speciale a ciascuna : quello infor- 
missimo che se ne Ila , fu mal compilato, riguardando la sola 
Accademia di Antichità, e poi fatto approvare dal re per tutte; 
da che ebber luogo, secondo le occorrenze, que’ tanti Rescritti 
e conlro-Rescrilli , elio il resero sempre più imperfetto : esso 
non vai nulla, è vergognoso pel governo, e non soddisfacente 
al servizio accademico , e deve essere assolutamente rifatto , 
per distruggerne anco talune concessioni irregolari , che la 
proiezione e l’ intrigo vi ebbe introdotte; e questa riforma 
vuole essere operata nel corpo della Società Reale , da una 
Commissione nominata nel suo seno, tra’ socii più antichi del- 
le tre Accademie , che ebbero però conosciuti , a più riprese , 
'gl' inconvenienti dello Statuto , sia pel primo getto di esso di 
cui bo accennato, sia con Rescritti , che a mano a mano I’ eb- 
bero sempre più deturpato , principalmente dal 1848 in poi , 
che la libertà accademica fu interamente distrutta. 

Tutl'i miei colleglli si compiacquero applaudire alle mie pa- 
role, e deliberarono, che prontamente se ne tirassero esempla- 
ri a stampa, per dispensarli ad essi, a tutti i corrispondenti na- 
zionali c stranieri, c se ne inviassero al Governo; ma ciò non 
fu fatto, per tergiversazione di colui, che ebbe dispolizzato un 
tal corpo dal 1848 , e che I' è stata la vera cagione di dare 
qualche appiccagnolo a quest’ ultima catastrofe: uè io, volli 
mostrare di dar molto peso a tale discorso, composto improv- 
visamente solo per mostrare a' miei colleglli il rispetto che 
aveva pel corpo cui appartenevamo. Esso però riferito da 
coloro del partito , che erano tra noi , al ministero , produs- 
se il buon effetto , che prendendone i’ opportunità veniva in- 
cidentemente rivocata l' indecente e aciocca prescrizione; seb- 
bene è da credere, che fosse anco stata la cagione di risolversi 
all’ ultimo spedientc assai peggiore , che speriamo veder pre- 
sto dal Governo centrale prudentemente rivocato, in modo da 
ottenere ad un tal corpo, per questo dispiacevole avvenimento, 
restituita quella libertà tanto necessaria a’ corpi dotti, che dal 
1848 gli venne tolta. 
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